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ed i suoi precedenti diplomatici 

GIORNI DECISIVI 
p 

UIIBLICHIAHO in questo minino 

line documetili essenziali pc\ 
situare le trattative in corso 

tra Italia c Inghilterra : I‘Accordo 
anglo-franco-i tali ano del 1906 e 
F Accorcio wtglo-ital unto del 1925* 

Col primo si garantiva riitdipeli* 
deliba abissina e ri fissava una di¬ 
visione teorica di zone di influenza. 
Col secondo si attentava alla indi* 
pendenza abissina c ri fissava - au¬ 
spici Chambedain c Mussolini - li¬ 
na divisione concreta del bottino, 

1/accordo a due anglo-italiano 
del 1925 non ebbe seguito per la 
decisa opposizione deH'Abissinia* 
allora spalleggiata dalla Francia, a 
Ginevra, 

sulle sue montagne : 

bilmenLe lo difende 
noci a perche sa che 

popolo a restare « libero c fiero £ 
u che proba- 

con tanta te¬ 

sa cnc se venisse a 
compromesso, sarebbe sf) alzato il al 
trono come tanti suoi predecessori. 

Per quanto sia difficile penetrare 
i segreti dogli Dei, ci sembra 
che Mussolini si trovi già in una 
situazione chiusa. Qualunque ap¬ 
poggio gli possa o gli debba dare 
il « Foreign Office $ desideroso di 
evitare il peggio, la scelta ri pone 
per lui tra la guerra e miserabili 
concessioni di forma destinale a 
sfumare in pochi anni o mesi. 

Còme potrà rAbissini a - clic, 
dalie frasi grtpra riportate non 

\ sui tetti che per una via o per 
Tal tra bisogna Farla finita con FA- 
I* * - o 
nssima , 

Mussolini deve essere ormai con¬ 

vinto elle la manovra diplomatica 
fallirà. Difatti, sulle tracce del 
« Giornale d’Italia a>* tutta la stam¬ 
pa fascista ha ripreso la campagna 
antì-uhissina e ÌI & Tevere » lineila 

aiiti-ing-lcee. 
i richiami e le partenze continua¬ 

no, Si perfeziona Feconomia di 
guerra. Due nuove divisioni stanno 
per essere mobilitate* li re pas¬ 
sa in rivinta le truppe in partenza. 
Il Papa rivolge compli¬ 
menti ai <c lanci alo rì di 
granate E la « Slef fi¬ 
fóni inglese (Reti ter) fa 
sapere die in Somalia è 
apparso il colera. 

Ma quell'accordo esiste sempre, appare cicca - credere ad una pa- 
LTtalia è ancora oggi impegnata cùfica volontà di penetrazione eco- 
ad appoggiare Fazione diplomatica nemica dell ltalia fascista, dopo che 

da quattro mesi i più alti perso¬ 
naggi responsabili fascisii strillano 

deiFInghilterra volta a oltenere la 
concessione per Io sbarramento del 
Tsana c per la costruzione della 
strada Tsana-Sudan. E l'Inghilterra 
è ancora oggi impegnata ad appog¬ 
giare razióne diplomatica del go¬ 
verno italiano per ottenere la con¬ 
cessione di costruire la ferrovia À- 
smara-Ma godiselo e per vedersi ri¬ 
conosciuta una zona « esclusiva » 
di influenza all'ovest di Addis A* 
beh a. 

i Vi die iti lot a. se sortii d aecordo* 

i due governi si sono urtati cosi’ 
damo resamente ? A nostro avviso 
perche il Foreign Office non inten¬ 
de strappare con la guerra le con¬ 
cessioni che Io interessano, tanto 
più che pare alla vigilia di arrivare 
a una intesa amichevole con FA bia¬ 
sima per il Tsana : c perchè la sua ro che raramente è stata concepita 
opinione pubblica, particolarmente una pazzia economica più giossola™ 

alla vigilia delle elezioni, Que;ta ferrovia dovrebbe scansare 
gli impone di far rispettare il pai- ]a zona (influenza francese che va 
lo della Società delle Nazioni, da Gibuti a Addis Abeba, e perciò' 

Invece il governo fascista, porcili* 11 ovest di Addis Abefca, piv- 

r.i hi speranza di ottenere per via vesi <jalFErltrea verso Fin temo del- 
aruichcvole daJFÀbissinia Facceli a- F Abissinia, e poi da nord-ovest a 
zio ne di quello che sarebbe un vero ■ sud-est, dall'interno dclI'Atissìnia ai 
* nrmn-tn nmrdinnin è (Win confini della Somalia- Una ferrovia e >r » u in proteiìoram, i ^r i iv o ,, . ,. jaunn.nFi 1 r 1 * M . cosi lunga, costruita per una buona 
sembra deciso alla guerra c non ha metù In "territorii montuosi di ori- 
bisogno (per orai di fare i conti ghie vulcanica* cioè friabili e tradi* 
con 1'opimohe del popolo italiano. | tori, esigerebbe capitali jenormi per 

Non è hi lite dei ladroni per la 

Il colera 

li Somalia ? 
Un comunicalo Rertfer in 

la 16 giugno da Gibuti reca 

Corre insistente la voce « 

da¬ 

di e 
vi sono molte malattie, colli pre¬ 
so il colera, tra le truppe nella 
Somalia italiana* l soldati tro¬ 
iano Farcii inalazione diffìcile e 
soffrono per la mancanza di 
acqua, » 

L'articolo di Salvemini, pi untoci 
qua mio avevamo già scritto questa 
nota, conferma- pienamente le nostre 
ipotesi, anche se in qualche partico¬ 
la^, come è naturata, non vi è per¬ 
fetta coincidenza. 

Mussolini, l’Inghilterra 
Negli accordi fra sir Austen 

Chamberlain e Mussolini del dicem¬ 
bre 1925* il governo britannico si im¬ 
pegno" a fare tutti i passi diplomati¬ 
ci necessari per indurre il negus a 
cedere al governo italiano la facol¬ 
tà di costruire una ferrovia destina¬ 
ta a mettere in comunicazione FE- 
ritrea con la Somalia attraverso ì’A- 
I: minia. 

Quando si tenga presente una car¬ 
ta dell*Africa Orientale, risulta chia- 

tahano* Il castello in aria mussolì- 
niano rimaneva più in aria che mai, 
mentre lo * statu que* britannico 
sulle sorgenti del Nilo rimaneva più 
reale che mai. 

IH 
L'accordo francò-italiano del gen¬ 

naio 1935 ha dato a Mussolini la cer¬ 
tezza che il Quai d’Orsay non gli 

iHlilMP «inni l mi wmmmm 

spuri izione de] boli ino. E" il ri¬ 
fiuto di uno dei soci ad im¬ 
piegare o a lasciar impiegare me¬ 
todi di guerra guerreggiala. 

Ecco perche -Mussolini* agii andò 
la minaccia di guerra. li a [moti 

giuoco verso FI n gli il terra che ri è 
impegnata ad appoggiare vigorie 

aumento le richieste italiane, O 
mi fai ottenere le concessioni, o 
faccio il finimondo. 

la costruzione e per Fescrcizio. Es¬ 
sa dovrebbe attraversare vasti de¬ 
serti nella Somalia, e non troverebbe 
nell'alt ipiano abissino che una zoo a 
d"influenza assai ristretta, un bu¬ 
dello a semicerchio, strozzato fra la 
parte orientale del/Abissinia, che va 
da Gibuti ad Addis Abeì:a e che 
spetta alla Francia, e la parte occi¬ 
dentale gravitante Intorno al lago 
Tsana, che spetta al Sudan inglese. 
Essa non sarebbe che un capolavoro 
di donchisciottismo, stupido e rovi¬ 
noso. 

Per misurare la distanza che c'è 
. * t, . , tra un pagliaccio e un uomo serio* 

lutto perciò dipende dall A mg- basta confrontare ciò" che nel di¬ 
cembre del 1925 Mussolini promise a 
sìr Austen in compenso della ferro¬ 
via transabissina. Egli s’impegno’ 
ad appoggiare il Foreign Office con¬ 
tro il negus nel caso che questi ten¬ 
tasse di cambiare il regime delle ac¬ 
que nella regione del lago Tsana, 
da cui sorge Jl Nilo. Questo vuol 
dire che. nel conchiudere gli accordi 
del dicembre 1925, i] Foreign Office 

attaccanti di quel aveva le mani piene con uno « sta- 
- ha resistito .In- tu cluo * * le sorgenti del Nilo - 

; mentre Mussolini aveva le mani vuo- 
anni, e infinitamente ^ Da parte inglese, una realtà di 

amia. 
Cederà o resisterà FÀbisrinin ? 
fti base a tutti i prevedenti è da 

prevedere che FAbissinia resisterà. 
Ha resistilo noi 1894-96* ha resi¬ 
si ilo nel 1925 - quando 1" tigli il ter* 
ni era concorde con l'Italia c la 
situazione politica era assai più 
favorevole agli 
che non sia oggi ha resistito dii- 

Quesfca cartina è riprodotta dalla * Stampa $ del 15 giugno 1935. Essi mo¬ 
stra l] tracciato che L governo fascista vorrebbe far seguine alla linea ferro¬ 
viaria fra l'Eritrea e la Somalia contemplata dagli Accordi eie; 190G e 1925 

< La ferrovia - scrive la « Stampa * - sarebbe lunga circa 1300 cliilome- 
tri e attribuirebbe aiEltalia, con una fascia di 50 chilometri ai due lati dei 
binari, im territorio completivo di 100.000 chilometri quadrati gravitante 
sulla linea ferroviaria stessa. 

La pubbicazìone del giornale torinese dimowtm fra ralt.ro come, contra¬ 
riamente alle smentite hisciste, -sia Mussolini Fautore delle recenti pi-oposte 
di cui si è parlato nella stampa intera azionale. 

ra ti te 1.500 
probabile clic resisterà anche oggi* valore inestimabile, di cui Mussolini 
sapendo nWlùlterra ostile alla garantiva la continuazione- Da par- 

1 a-., 7- i- • * w e mussolìmana, un castello in aria, 
guerra e l titilla m condizioni dii- lrt ... 

t TT ■ IBI Il II 

creerà più ostacoli nella questione 
abissina e non aiuterà /Abissinia to 
eventuali resistenze, Non rimane 
più da superare che un ostacolo : 

' ... . " la cui costruzione avrebbe richiesto il « non possumus *• del negus. 
Hcili* miliardi a fondo perduto. Mussolini si è precipitato contro 

Nei corso della sua storia il popolo a* E assai probabile che il Foreign questo ostacolo, urlando, sbraitando 
b:esìlio - scriveva ras Talari nel 1926 - Office, promettendo nel 1925 a Mus- e minacciando. 1 giapponesi seguo- 
non ha conc£ciuto tra gli stranieri che solini Fappogglo diplomatico inglese no nella Cina la tattica del fare 
coloro che volevano impadronirsi del nella questione della ferroria abis- senza dire- II padre Tacchi -Ve iHu- 
suo territorio e attentare alla sua indi- sìna. sperasse che la promessa sa- ri, se fosse stato consultato* avrebbe 
Pfnd«iza. C:d l J**;? rebbe rimasta sulla carta per un ripetuto nell'orecchio al suo peni- 

tmto^re0 tempo assai lungo. Quando mai il lente il vecchio motto gesuitico ; 
ftarc '-be^c néri surè'nostiv montagne; governo italiano avrebbe trovato i ni si caste, saltavi caute. Ma Mus- 

Dòbbiama agire con prudenza quando capitali necessari per una impresa solini non puòT far niente senza fare 
si tratta dì fare ammetterle ai nostro così’ dispendiosa e assurda ? un gran fracasso, e di regola fa un 
popolo che gli stranieri che domandano D'altra parte, raccordo anglo-ita- gran fracasso senza far niente. A 
di installarsi per dei fini economici in Fano del dicembre 1925 non sarebbe furia di rumore è riuscito a farsi 
casa ii s ira o ai nostri confini, non divenuto perfetto, per qua nife riguar- prendere sul serio da tutti gli ini- 
hanno dava la ferrovia-castello-in aria, se potenti sessuali* tipo Bernard Shaw. 
fiU òccmortica «^nflucrL pi>H:ica ?®ùd«0(l5S« ottimo 'l'adesione che pare stono assai numerosi nel 
.onn du codilo cT-e»t'imente cDnriunte i Quai ci Orsay. Questa adesione inondo, A furia di rumore* spera di 
S all’altra...5 «a non meno problematica dei mi- farsi prendere sai serio anche da) 

r . , . , . liardi necessari a costruire la ferro- negus e dagli abissini, Finora II ne- 
Isezione mancata del « bar- vja Finche il Quai d'Orsay non a- i gus e gli abissini non si sono lascia-* 

baro » che difenile il dirli lo <U I *mi vesse consentito alFaccordo anglo-i- t: impressionare dal bluff. Ne sono 

nesto e che ha Vabitudine dt far sen¬ 
tire la propria volontà nella po¬ 
litica estera de] paese. Un di¬ 
plomatico francese o italiano do¬ 
ve mettere nel sacco solamente 
i diplomatici degli altri paesi. 
Il diplomatico inglese deve mettere 
nel sacco non .solo I diplomatici de¬ 
gli altri paesi, ina anche i cittadini 
inglesi. Perciò' i diplomatici inglesi 
debbono essere più scaltri e piu raf¬ 
finati di quelli degli altri paesi. 

Nell Tngh il terra di oggi, il « Fo¬ 
reign Office * deve tener conto 
di una opinione pubblica che è, nella 
sua strabocchevole maggioranza, te¬ 
nacemente pacifista. Essi debbono 
tenerne conto sopratutto in vista del 
fatto che. nel prossimo anno, avver¬ 
ranno le elezioni generali. Un go¬ 
verno che desse Fi ni press ione di a- 
vere aiutato Mussolini a strangolare 
l'Abissinia e a dare il colpo di gra¬ 
zia alla Società delle Nazioni, sa¬ 
rebbe travolto in una tempesta d'in¬ 
dignazione e dì disprezzo, 

Dopo 24 anni di colonbzazione 
ci sono in Libia 2252 coloni italiani 

vecchi e bambini compresi! 
La cifra la ricaviamo dall’articolo 

u fondo de « L'Azione Coloniale - 
del 6 giugno 1935, Ogni colono ita¬ 
liano è venuto perciò' a costare al 
paese tra guerra e spese di coloniz¬ 
zazione svariati milioni. 

Nei cantieri operai in Africa 
vige la disciplina militare 

L'« Azione Coloniale del 6 giu¬ 
gno pubblica : 

Asinara, maggio, - E’ stato rilevato có¬ 
me vari operai abbandonino il lavoro, 
allontanandosi dai carnieri, senza pre¬ 
ventivo permesso da parte dei dirigenti, 

■per presentare pratiche relative all'azìo- 
ne ae!!'« Ufficio dei Lavoro s e della 
« Commissione di Conciliazione ». 

Poiché tale allontanamento determi¬ 
na disordine e. intralcio neUa esecuzione 
dei lavori, e poiché alcuni datori di la¬ 
voro hanno determinato di adottare 
provvedimenti disciplinari a carico di 
coloro che arbitraristruente si allontana¬ 
no dai cantieri, I Ufficio del Lavoro e la 
Commissione di Conciliazione hanno 
stabilito di non dar corso ad alcuna 
pratica relativa che fosse presentata 
personalmente da operai non provvisti di 
regolare permesso di a Don tana mento dai 
cantieri. 

Le pratiche di cui parla * L’Azio¬ 
ne Coloniale » sono i reclami con¬ 
tro le prepotenze e gli abusi dei da¬ 
tori di lavoro, 1 quali sono corsi ai 
ripari nel modo che la circolare 
spiega. Figuriamoci come può' re¬ 
clamare un operalo che per allonta¬ 
narsi dal cantiere deve chiedere il 
permesso scritto a] padrone I 

l’Etiopia 
stati impressionati e si sono messi 
a protestare, ì pacifisti inglesi. 

Cai vuole comprendere gli atteg¬ 
giamenti del Foreign Office nelle 
questioni internazionali, deve sem¬ 
pre ricordare che i diplomatici in¬ 
glesi hanno la disgrazia di dovere 
rendere conto della loro condotta a 
un popolo che è profondamente o- 

■ RI ’ m ' :fl ::.K.iiMi!^IB!i.iB!il!:i:i;iHI.» JWIIR 

Ma il Foreign Office deve « tener 
' conto » anche delFobbhgo che gli 
compete di appoggiare diplomatica- 
mente Mussolini nella questione del¬ 
la ferrovia abissina. Nè si vede con 
quali pretesti potrebbe sottrarsi al 
.suo obbligo senza rimpere Fin tesa 
anglo-italiana e cosi' rinunciare ai 
vantaggi ohe questa intesa gii pro¬ 
cura nella politica europea, 

HI 

Data questa situazione del Fore¬ 
ign Office, io sospetto fortemente 
che lo scatena mento di violenze an¬ 
glofobe a cui ci ha fatto assistere la 
stampa mussoìiniana nelle settima- 

I ne passate, e le reazioni sdegnose e 
arroganti nella loro pacata freddez¬ 
za, della stampa inglese, non abbia¬ 
no fatto nessun serio dispiacere &1 
Foreign Office. Questo ha bisogno 
die i pacifisti inglesi si convincano 
che i) loro governo ha fatto tutto F 
possibile per consigliare la modera- 

i zione a Mussolini. Ma come consi¬ 
gliare un tale pazzo scatenato? Bi¬ 
sognerebbe mettergli la camicia di 
forza. Cioè bisognerebbe mandargli 
un ultimatum e minacciargli la 
guerra. Vogliono arrivare alla guer¬ 
ra i patri fisti inglesi ? No. E allora 
che fare? Piegare le braccia, deso¬ 
lati* e lasciare che le cose seguano il 
loro corso. 

Anche per quanto riguarda il ne¬ 
gus e i suoi ras, l'eruzione antibri- 
tannica della stampa mussolini alia 
non è fatta per dispiacere al Foreign 
Office. Il ministro inglese ad Addis 
Abeì:a dirà al negus : « Cedete ; 
queh'uomo è pronto a tutto ; mi¬ 
naccia finanche ringhi!terra ; im¬ 
maginarsi quello che farà con voi,» 

S’ìntende ohe il Foreign Office 
non domanda di meglio che evitare 
la guerra, non perchè gli Importi 

j molto del sangue Italiano o abissi¬ 
no. ma perchè più la matassa si ag¬ 
groviglia, più la guerra diventa pro¬ 
babile, e più diffìcile gli riesce con¬ 
ciliare la necessità di non sfidare 
Fopinione pubblica Inglese con Fob- 
bligo di appoggiare diplomaticamen¬ 
te Mussolini. L'ideale sarebbe che il 
Negus si lasciasse indurre dalla di¬ 
plomazia inglese a fare qualche con¬ 
cessione, di cui Mussolini potesse di¬ 
chiararsi soddisfatto, CosF la di¬ 
plomazia inglese prenderebbe due 
piccioni ad una fava : eseguirebbe 
gì: accordi del dicembre 1925 e si 
presenterebbe nel 1936 agli elettori 
inglesi come * angelo delia pace 

Ma anche se si arriva alla guerra 
italo-abissina, quello che importa al 
Foreign Office è di poter mettere 
insieme un tei libro blu dimostrante 
che i diplomatici inglesi, a Roma e 
ad Addis Abeba, hanno fatto tutto 
il possibile per evitare la guerra* 
consigliando concessioni al negus e 
moderazione al Duce, ma ogni buona 
volontà ha naufragato contro la te¬ 
stardaggine delle due parti. 

Ingomma, è mia opinione che è 
vano aspettarsi dal Foreign Office 
un’azione coerente ed energica per 
impedire la guerra ; che il Foreign. 
Office, pur desiderando che la guer¬ 
ra non scoppi, cerca sopratutto di 
mettersi in grado di dimostrare che 
ha cercato dfimpedirla senza riu¬ 
scirvi : e «'he la sollevazione anti¬ 

britannica della stampa mussolinia- 

na serve alla perfezione la commedia 
diplomatica britannica. 

Quando Mussolini urla con gli oc¬ 
chi fuori della testa che nessuno 
deve intervenire nella sua vertenza 
con 1 "Abissinia* sa di urlare contro 
ì[ nulla. Il Foreign Office non può’ 
intervenire che a sua richiesta e per 
appoggiarlo diplomaticamente (ac¬ 
cordi dicembre 19251 ; il Qual d’Or- 
say. se non si c impegnato anelFes- 
sg ad appoggiarlo diplomaticamen¬ 
te, si è certo impegnato a non op* 
porgiisi (accordi di gennaio "351 : Hit¬ 
ler ha ben altro da fare che metter¬ 
si fra i piedi a Mussolini in Abissi- 
ma : gli basto elio Mussolini vada 
fuori dai piedi in Austria, GH urli 
del Dùce servono solamente per la 
platea italiana. Dove un diplomati¬ 
co della vecchia scuola direbbe quie¬ 
tamente che il governo italiano c 
certo di non incontrare attacchi 
nella sua strada, il Duce imbocca 
la tromba napoleonica e grida : 
<* Dio me Fha data. Guai a chi me 
la tocca, » 

La sola resistenza con cui Musso¬ 
lini deve fare i conti è quella del ne¬ 
gus. Nel 1926, dì fronte alla intesa 
anglo-italiana, con un'Europa assai 
meno squilibrata riie non sìa ora, 
e con un Mussolini all'apice della 
potenza polìtica in unitali a non an¬ 
cora esausta da nove anni di crisi 
economica, il negus pùnto* i piedi 
e disse « no ». Sembra difficile che 
ceda oggi, avendo la certezza che 
nè il governo inglese nè il governo 
francese andranno mai al di là del¬ 
le pressioni diplomatiche e che Mus¬ 
solini non può’ fare assegnamento 
che sulle forze di un paese econo¬ 
micamente sfiancato* spiritualmen¬ 
te din arsirci to. 

Tutto è possibile sotto il sole- Per¬ 
ciò’ non si deve escludere che il ne- 

| gus si lasci Indurre dalla diplomazia 
inglese a qualche concessione di ap¬ 
parenza : per esemplo a riconoscere 
a Mussolini il diritto dì costruire la 
ferrovia-castello-in-ari a, mentre 
Mussolini si obbligherebbe a co¬ 
struirla non prima di dieci, venti¬ 
cinque, cinquantanni. Mussolini 
che teme la guerra sul serio cosi1 
come ama il rumore oer burla, si 
precipiterebbe su una soluzione di 
questo genere come la miseria sul 
mondo. Allora [ giornali ufficiosi 
Inglesi e francesi riceverebbero ed e- 
seguirebbero puntualmente l'ordine 
di glorificare Mussolini come trion¬ 
fatore dcH'Abissìnìa e salvatore 
della pace mondiale ; quella 
parte della stampa mondiale che è 
affiliata alla propaganda » ripro¬ 
durrebbe Je lodi dei giornali inglesi 
e francesi ; e Mussolini, leggendo sui 
giornali italiani le traduzioni di quel¬ 
le lodi, ei crederebbe lui stesso e si 
convincerebbe di essere un eroe e 
non un bluffista fortunato. 

Ma se II negus tìen duro e 11 Du¬ 
ce è costretto a passare dal bluff 
alla guerra, la diplomazia inglese 
nulla farà per impedire la guerra ; 
si limiterà a dire : « Io non eì ho 
colpa e continuerà* secondo Fac- 

; cordo del dicembre 1925, ad appog*- 
giare diplomaticamente Mussolini, 
sempre naturalmente per amore 
della pace. 

Sarà prudente, pertanto, non 
prendere molto sul serio i clamori 
della stampa anglo-mussolìnìana. 

GAETANO SALVEMINI 
I 

tVedere in 3 a pattina ì documenti 
diplomatici del 190G e del 1925 ri¬ 
guardanti VA hi ss ini a ). 

Il Vaticano 
e la guerra 

La Chiesa cattolica, ite! perio¬ 
do in cui avvenivano le prime 
partenze di truppe per l’Africa 
Orientale, ha esaltalo le bellezze 
delle imprese <li cotonizzazione 
(« Osservatore Romano », 24 
febbraio) e ha fatto benedire e 
continua a far benedire le truppe 
partenti e i loro gagliardetti. 
Dunque la Gli lesa cattolica è at¬ 
tivamente complice del fascismo 
nella guerra d’Afrìca» 

L* Osservatore Romano ? del 14 
giugno pubblica un articolo * Au¬ 
rora di pace k a colamento dell'ac¬ 
cordo intervenuto tra la Bolivia e il 
Paraguay per la cessazione delle o- 
stilìtà. 

Lfarticolo saluta con parole di e- 
sultanza revento, che ha posto fine 
a un sanguinoso conflitto il quale 
porta « con sè il triste fardello di 
mille e mille vite troncate e mino¬ 
rate 

Non una parola che accenni. di¬ 
re Uà? nenie o indireitamente, alla 
guerra che il fascismo organizza - 
sperando anche nella solidarietà dì 
tribù mussulmane - contro la cri¬ 
stiana Abissfrcfa. 
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FRA I DUE MONDI 
L accor Jo navale I 

filo- germanico 
E* stata stipulata a Londra 

una convenzione in base alla quale 
la Germania potrà costruire una 
flotta che rappresenti ìi 35 per cento 
di quella britannica. L'ammiraglia¬ 
to inglese stima di aver fatto un 
buon affare inducendo quello tede¬ 
sco a prendere un impegno di que¬ 
sto genere e a scaglionare le sue 
costruzioni in un certo numero di 
anni. Oltre alla competizione aerea, 
a cui Londra cerca di porre rimedio 
col patto occidentale tuttora evane¬ 
scente, 1 Inghilterra teme la con¬ 
correnza del Reich sul mare. Per¬ 
ciò', superando ogni esitazione e 
dando un calcio alle clausole na¬ 
vali di Versailles, senza prevenire e 
consultare gli altri firmatari di quel 
trattato, stipula il compromesso con 
Rìbbentrop, l'astuto inviato di Hit¬ 
ler* 

Per cortesia comunica ai con¬ 
traenti della convenzione marinara 
di Washington (19221 i termini della 
nuova intesa. Gli Stati Uniti hanno 
approvato, Il Giappone, mostrando¬ 
si indifferente* ha dichiarato di op¬ 
porsi alla presenza della Germania 
alìe prossime conversazioni anglo- 
nippo-americane, dato che la situa¬ 
zione del Reich è risolta a priori, 
con la fissazione del 35 per cento 
dell'arm amento marittimo della 
Gran Bretagna. 

L'Italia ha richiamato Tattenzio- 
ne del governo inglese sulla inter¬ 
dipendenza degli armamenti in ter¬ 
ra, in mare e nell'aria, e ha emesso 
delle prudenti riserve per il riarmo 
navale germanico. La sua posizio¬ 
ne è particolarmente delicata : rim- 
pr over crebbe volentieri allTnghil- 
frerra il suo disprezzo per i trattati 
(quando ciò’ giova ai suoi interessi), 
ma non osa farlo in questa occasio¬ 
ne* dato che l'altra parte in causa 
è la Germania, con cui tende a rial¬ 
lacciare cordiali e fiduciose relazio¬ 
ni* Non può', al tempo stesso, con¬ 
trobattere Londra e Irritare Berlino. 
È neppure trascurare le suscettibili¬ 
tà di Parigi, accesissime In questi 
giorni, perche ha bisogno dell'ap¬ 
poggio francese onde evitare il peg¬ 
gio nella disputa italo-brìtannica 
per TEtiopia. Si capisce perciò’ co¬ 
me la nota italiana sia la più imba¬ 
razzata e la meno esplicita, 

La Francia* invece* ha preso un 
atteggiamento dei più vivaci rispetto 
all'intesa navale anglo-tedesca, Col¬ 
pita nel vivo, sia come depositaria e 
garante del trattato di Versailles, 
sia come associata sut fronte di Lon¬ 
dra (3 febbraio), di Stresa e di Gi¬ 
nevra, ha inviato all'Inghilterra u- 
na nota che non è una * risposta 
perchè il_Fpreign Office non ne 
cmeaeva, ma un vero-atto^iji^ac' 
casa. Il governo britannico ha ne¬ 
goziato e concluso un trattato na¬ 
vale con la Germania - il quale 
viola quello di Versailles - senza 
consultare la Francia ; senza pre-' 
occuparsi delle raccomandazioni 
della commissione del disarmo della 
S.d,N„ senza tener conto del pro¬ 
blema della sicurezza europea ; sen¬ 
za ricordarsi che anche a Stresa a- 
veva concordata un’azione comune 
con Francia e Italia contro ì nuovi 
eventuali armamenti tedeschi ; sen¬ 
za approfondire le ripercussioni che 
resistenza di una forte flotta ger¬ 
manica produrrà sul programmi na¬ 
vali degli altri interessati* 

Come conseguenza di questo stato 
d’animo, la Francia riprende la sua 
libertà di azione in materia di co¬ 
struzioni per la sua marina da guer¬ 
ra* denunciando la convenzione li¬ 
mitativa di Washington del 1922. 
La gara degli armamenti minaccia 
cosi' di divenire più intensa e più 
veloce* 

L’accordo navale germano-britan¬ 
nico deriva dall'alleanza militare 
franco-ceco-russa ? E' una risposta 
all’azione indipendente della Fran¬ 
cia nella politica continentale ? La 
Gran Bretagna, anche per soddi¬ 
sfare \ € domlnions vuol mostra™ 
meridianamente che non prende 
parte alTaccerchiamento (sia pure 
di sicurezza e difensivo » an ti germa¬ 
nico ? Vuol sentirsi meno impac¬ 
ciata nella vertenza etiopica con l’I¬ 
talia, e ammonire la Francia anche 
In quel campo ? 

Tutte queste considerazioni posso¬ 
no aver pesato sulla condiscendenza 
inglese verso il Reich. Ma l'Inghil¬ 
terra ha provveduto bene ai suoi 
interessi ? 

La Germania* con una flotta nuo¬ 
vissima, omogenea, radunata nel 
mar del Nord* appoggiata da una 
forte e audace aviazione* e rappre¬ 
sentante il 35 per cento dell’armata 
britannica disse minata in tutto il 
mondo e sovraccarica di vecchie u- 
nìtà, può’* anche sul mare* aver 
presto una influenza decisiva nel¬ 
l'Europa settentrionale L'ammira¬ 
gliato inglese, con formule e restri¬ 
zioni particolari, spera di aver qua 
e là attenuate le possibilità del 
Reich : non tiene sufficiente conto 
pero" della ingegnosità con la quale 
la Germania sa evitare gli ostacoli 
giuridici e proceder diritta nell’at- 
tuazione dei suoi programmi di po¬ 
tenza* 

Un'Intesa anglo-tedesca ai fini del 
disarmo e della pace in Europa* sa¬ 
rebbe stata salutata come un'aurora 
piena di promesse : un accordo per 
gli armamenti navali e di propor¬ 
zioni cosi' allarmanti, non può’ non 
essere temute come causa di nuove 
complicazioni, di nuovi intrighi* di 
più ardenti e pericolose rivalità. 

D'altra parte si deve constatare, 
dati I suol fini prossimi e remoti, 
un notevole successo della politica 
hitleriana. Questa è riuscita infatti 
a far crollare le due ali dello schie¬ 
ramento di Stresa : ITnghilterra 
coopera - in un certo senso - al riar¬ 
mo del Reich ; l'Italia, impelagata 
in Abissinia. cerca un accordo di 
mascherata capitolatone per l'Au¬ 

stria. La Francia è furente ; la 
Cecoslovacchia trema ; TU.R.SJS* 
guarda con raccapriccio la nuova 
mutilazione che il Giappone fa su¬ 
bire alla Cina. 

La Wilhelmstrasse può’ essere lie¬ 
ta ; ma TEuropa ha sempre più ra¬ 
gione di temere il germanesimo che 
avanza. 

La posizione di Grandi 
Grandi ha lasciato Londra con la 

scusa di accompagnare Edda Ciano 
la cui condotta gli ha create un sac¬ 
co di guai, e per subire una lieve o- 
perazione chirurgica a Roma, Pare 
abbia colto Toccasene per far co¬ 
noscere a Mussolini il suo subordi¬ 
nato parere sui pericoli della tensio¬ 
ne italo-britannica nel conflitto a- 
b issino. 

C’è chi crede che, in conseguenza, 
Grandi non tornerà in Inghilterra, 
almeno come ambasciatore. 

Egli ha tentato per vari anni di 
fare il « gentleman * presso 11 
Foreign Office* pur rappresentando 
Mussolini : compito estremamente 
diffìcile g penoso. Oggi è responsa¬ 
bile presso gli inglesi degli intrighi, 
dei voltafaccia, degli atteggiamenti 
spavaldi del duce ; presso il suo ca¬ 
po dì una certa timidezza verso la 
Gran Bretagna e di molte confiden¬ 
ze, di molti sospiri, di molte occhia¬ 
te al cielo, per la politica fantasiosa, 
contradlttoria, e in continuo falli¬ 
mento del suo... successore a Palazzo 
Chigi. 

Perciò' la situazione di Glandi 
(come quella di Balbo, del resto, per 
altre ragioni) è estremamente deli¬ 
cata, Vedremo quale soluzione esco¬ 
giterà Mussolini per sbarazzarsi di 
questo gerarca della prima ora, 
« promovendolo senza troppo 
scandalo* ad un posto onorifico ed 
innocuo. 

Potrebbe nominarlo o, come si vo¬ 
cifera, segretario generale del par¬ 
tito o presidente 'del Senato, in luo¬ 
go di Federzom, da anni in disgra¬ 
zia ; ma pare che questo posto sia 
riservato a De Vecchi. 

Giornali stranieri vietati 
e giornalisti espulsi 

II corrispondente a Roma della 
? Chicago Tribune », signor Darrah, 
è stato arrestato e condotto imme¬ 
diatamente alla frontiera. Questa 
espulsione sarebbe stata determina¬ 
ta da una serie d’informazioni pub¬ 
blicate dal signor Darrah sulla si¬ 
tuazione interna italiana, in rappor¬ 
to con la mobilitazione e con FAfri¬ 
sa Orientale. 

DI altri due giornali è stata vie¬ 
tata l’introduzione in Italia : del 
« New York Times uno dei piu 
grini di organi americani, e del 
« Journal des Nations »* di Ginevra* 
che gode giustamente di molta au¬ 
torità negli ambienti della Società 
delle Nazioni. 

L'Associazione della stampa estera 
di Roma ha trovato il coraggio di 
protestare per ]'arrosto del signor 
Darrah. 

La Chicago Tribune del 15 giugno 
così' commenta l'espulsione del suo 
corrispondente romano, David Dar¬ 
rah ; 

* / telegra7ìi77ii del sig. Darrah, 
pubblicati lo scorso sabato e lunedi’, 
descrivevano le difficoltà finanzia¬ 
rie e amministrative di fronte a cui 
si trova Mussolini, il quale può* aver 
ritenuto che il popolo americano 
non abbia diritto d’occuparsi di fat¬ 
ti che concernono l’Italia. Se è co¬ 
si', egli non ha tenuto conto che gli 
americani hanno ragione di interes¬ 
sarsi negli sviluppi della dittatura. 
Er importante per il pubblico ame¬ 
ricano sapere che una dittatura è 
il primo passo verso la bancarotta* 
la guerra e il disordine interìio, ed è 
istruttivo per esso di osservare fino 
a che punto un dittatore può’ an¬ 
dare nei suoi tentativi di 
gere la libertà della stampa* » 

Il direttore della Chicago Tribune 
dichiara che non intende sostituire 
il sig* Darrah. 

Seppellimento 
della riforma Gentile 

Fin dalla assunzione di De Vecchi 
al dicastero della Educazione Nazio¬ 
nale si disse che il suo compito sa¬ 
rebbe state quello di liquidare la ri¬ 
forma Gentile* troppo inficiata di 
liberalismo. Ora il piano si precisa. 
Un primo decreto, approvato dall'ul¬ 
timo Consiglio del ministri <15 giu¬ 
gno), annulla la distinzione tra gli 
Istituti Universitari tipo A mante¬ 
nuti dallo Stato, e tipo B mantenu¬ 
ti dalle autorità locali, mettendoli 
tutti alle dipendenze dello Stato- 

L'abolizione dell’autonomia am¬ 
ministrativa si accompagna all’a¬ 
bolizione preannlinciata del resto 
da un basso articolo di Bottai con¬ 
tro rautonomìa universitaria di cui 
G. L, si è già occupata. 

La materia degli insegnamenti uni¬ 
versitari è riordinata nel senso dì sta¬ 
bilire, con norme di carattere generale, 
gli insegnamenti essenziali e perciò’ ob¬ 
bligatori ai fini del conseguimento delle 
lauree i insegnamenti fondamentaliì da 
integrarsi con altri che lo studente sce- 
gUerà fra le materie complementari in¬ 
dicate negli statuti Per quanto riguar¬ 
da i trasferimenti e le nomine dei pro¬ 
fessori od il conferimento degli incari¬ 

chi di Insegna meato, la materia è disci¬ 
plinata in guisa che, pur tenendosi con¬ 
to delle iniziative delle autorità acca¬ 
demiche, spetti sempre al ministro la 
responsabilità delle decisioni definitive 
e possa egli stesso* in determinati casi, 
costituire la propria Iniziativa a quella 
delle autorità accademiche quando rio 
sla necessario nell intere*re deH educa- 
zìone nazionale e degli studi. 

Sopratutto grave, ma logicissimo 
in regime fascista, è l’accentramento 
nelle mani del ministro dei trasferi¬ 
menti universitari, che mette le u- 
nìversltà alla mercè del ministro. 
Il sogno dei bestioni universitari fa¬ 
scisti si avvera. Non dipendendo più 
dalla valutazione e dalla chiamata 
dei loro collochi, ma dalla volontà 
del « camerata > ministro sono alfi¬ 
ne sicuri di fare rapida carriera. 

E1 stata riformata la libera docen¬ 
za, nel senso di abolire le eccessive 
specializzazioni. Il Consiglio Supe¬ 
riore dell'Educazione nazionale è pu¬ 
re riordinato : abolite le sezioni, i 
membri portati da 56 a 35, ai quali 
si aggiungono « per un più intimo- 
collegamento con la realtà fascista, 
i presidenti delle Confederazioni 
nazionali fasciste, i direttori gene¬ 
rali del ministero e rispettare gene¬ 
rale per ravviamento professiona¬ 
le ■>, 

Insomma* una riforma degna in 
tutto di De Vecchi* 

La futura Costituzione 
deli’ India 

■SK 

NOTIZIE BREVI 
Beneficio ridotte 

Fer attrarre militari e civili verso l'A¬ 
frica, era .stato disposto che le remune¬ 
razioni degli unì e degli altri [sarebbero 
state triplicate in Somalia e raddoppiate 
in Eritrea. Ora, l‘ultimo Consiglio dei 

■ministri ha deliberato che* per la dura¬ 
ta del prossimo esercizio (finanziario* il 
(personale militare e civile dell Eritrea 
avrà un’indennità coloniale pari allo 
stipendio più un quarto e quello della 
Somalia pari allo stipendio più sette do¬ 
dicesimi, 

li provvedimento viene esibito come 
una concessione. In realtà* sì tratte 
della riduzione di un beneficio. Gli uf¬ 
ficiali e ^'impiegati che* attratti dalle 
alte paghe, avevano chiesto di andare 
in Africa, sono serviti 

I vampiri 

Njoro (Kenya), maggio 
Gli inglesi residenti nel Kenya pre¬ 

vedono che la guerra italo-abissina sa¬ 
rà lunga c dura ; e sperano di vendere 
ad alti prezzi i loro prodotti alle truppe 
italiane, 

Parecchi italiani di qui si sono preci¬ 
pitati a Mogadiscio per accaparrarsi 
forniture e appalti. I prezzi in Soma¬ 
lia sono rapidamente saliti. Un bue 
che nel 1931 costava a Mogadiscio 50 
lire oggi ne costa 400. 

-+* 
Rappresantanza diplomatica turca 

tu Etiòpia 

mentiti, 15 «offe. - Mandano da An¬ 
kara che il governo turco ha deciso di 
istituire ad. Addis Abeba una propria 
rapp resen ta n za dipi osmat ica. 

Li jLotìzia è siìfttam&ttm. La Turchia 
influirà prQbabfìrftente suU'ele trenta 
maomettano in Afrissmia hi senso nchi 
fava avole al fascismo. 

*4“ 
11 sabato fascista 

Per far piacere alla Chiesa, che aveva 
protestato contro 1 troppi impegni po¬ 
litici e militari domenicali* il governo ha 
decretato il sabato inglese obbligatorio. 
Ma mentre -gli operai inglesi vanno a 
spasso, gii operai italiani saranno, d'ora 
in poi, costretti a sottoporsi a un lavoro 
di educazione politica* Da notare che 
le ore di lavoro perdute il sabato deb¬ 
bono essere riguadagnate con un sup¬ 
plemento dì lavoro negli altri giorni. 

Il papa parla 
lanci aio ri di granate ai li §t 

Come sì vede, anche con questo prov¬ 
vedimento, Il fascismo è ossequente ai 
suoi padroni : la Chiesa e gl1 industri ali. 

Riconoscimento fascista, 
della gloria di Molinelli 

L'eroica resistenza di Molinello, è pre¬ 
sente come un incubo ai farcisci, Dopo 
averla spopolate* ora essi tentano di 
vararla come centro del sindacalismo a- 
grario fascista. In questi giorni, Ros¬ 
sori i ha fatto riunire a Molinella 20,060 
contadini ai quali ha parlato col solito 
tono demaggico* esaltando sconciamen¬ 
te i ricordi del vecchio sindacalismo. 

Il fascismo non è riuscito a emanci¬ 
parsi da quello ch'era il simbolo delle 
battaglie contadine del passato. 

Per L’Ilice tulio del carcere 
della Giudecca 

Venezia, giugno 
Nella notte dal 17 al 18 luglio Udiran¬ 

no scorso, 1 detenuti della Giudecca, per 
protestare contro limonano trattamen¬ 
to di cui erano vittime* diedero fuoco al 
carcere. Il Tribunale ha condannato 
otto detenuti, accusati di aver capeg¬ 
giato la manifestazione nonché di ol¬ 
traggio ai direttore e alle guardie car¬ 
cerarie, a pene severissime , da 9 anni 
a un minimo di un anno e 2 mesi. 

Vociferatori 

I gnornalJ fascista pubblicano da Ro¬ 
vigo, 14, che Alfredo Tridoli e Rodomon¬ 
te Canella sono stati condannati rispet¬ 
tivamente a 20 giorni dì reclusione e a 
360 lire dì multa per aver sparso la vo¬ 
ce che in Somalia era morta a per gra¬ 
ve malattia determinata dagli stenti » 
una camicia nera, che viceversa vivreb¬ 
be ancora, I giornali mettono in rilievo 
« l'esemplare condana * dei due * vol¬ 
gari vociferatori 

-4~ 
«Santa maternità » 

Novara* 8 sera - La trentacinquenne 
Divignani Ana, già madre di tre bam¬ 
bini* ha dato alla luce tre vispi bimbi 
in una sola volta. In coivseguenza della 
laboriosità del parto, la esemplare madre 
ha dovuto soccombere, » 

Dal « Regime Fascista » del 9 giu¬ 
gno, che pubblica la notizia sotto il ti¬ 
tolo ; fc Santa maternità 

SOTTOSCRIZIONE 

Scene dal vero 

Come si arruolano I volontari 
Piemonte, giugno 

Un giovane contadino pìemonte- 
: se, mai iscritte al partito, va dal 
padrone : 

- Ho ricevuto un Invito a presen¬ 
tarmi domenica al fascio. Non ci 
sono mai stato* Che cosa possono 
volere da me ? 

- Se t’invitano, vacci- 
Il contadino va. Trova al fascio 

dei civili, fra i quali un medico che 
lo fa spogliare e lo visita minuta¬ 
me nie. 

- Questo è buono - avverte il me¬ 
dico. 

- Allora lei - dice un Tizio, pro¬ 
babilmente il capintesta - lei è buo¬ 
no per l'Africa ; lei si arruola da og¬ 
gi come volontario nelle « camicie 
nere ». 

- Ma io non ho questa intenzione* 
MI aspettano a casa. Ho da lavora¬ 
re.,, 

- Poche storie* Lei è arruolato 
volontario, 

Il disgraziato è dovuto partire. Pa¬ 
re che dì questa razza di volontari 
ce ne siano parecchi* specie nelle 
campagne. Si può' immaginare il 
loro morale. 

bua Santità Fio 3£I ha ricevuto 
5.000 partecipanti al Convegno dei 
granatieri. Per non essere da meno 
del Duce, dopo la messa, ha fatto 11 
suo bravo discorsino nel quale non 
solo non ha condannato la guerra, 
ma ha avuto uscite come queste 
(* Osservatore Romano *, 15 giu¬ 
gno) : 

Sua Santità diceva di aver fatto qual¬ 
che ricerca su quello che propriamente, 
storicamente vuol dire questa denomi¬ 
ni zi one di granatieri ; e aveva trovato 
molte belle cose, oltre alla etimologia 
prima - che si perde ormai nelle memo¬ 
rie storiche - di « la nel a tori di gra¬ 
nate ». 

In realtà oggigiorno dire « granatie¬ 
ri » vuol dire corpo scelto, una milizia 
dirtinta ; e distinta non solo per la 
prestanza della presenza* ma anche e 
particolarmente per il valore pur re¬ 
centemente dimostrato in un modo tan¬ 
to luminoso* da veri e bravi granatieri, 
Basterebbero - a ricordarlo - le numero¬ 
se medaglie d’oro e le altre medaglie e 
premi meritati da ssì. dalle loro ban¬ 
diere, dal loro fratelli dì nome e di ar¬ 
nie, Ora sembrava appunto a Sua 
Santità che quei significato di distin¬ 
zione ri prestasse mirabilmente alla pa¬ 
iola che Egli voleva dire. Il nome di 
granatieri, appellativo di distinzione, 
dice sempre a coloro ohe io oprtano 
quello che, sempre e dovunque, essi de¬ 
vono essere, Dstinti in ogni circostanza 
devono essere i granatieri ; c una santa 
ambizione, questa, che non soltanto è 
ad essi permessa* ma raccomandata ; e 
il Padre delie anime, il Vicario di Gesù 
Cristo vi nslste vivamente, felice se ap¬ 
punto l'ambizione dì distinguersi sem¬ 
pre formerà proprio la prerogativa e- 
letla di quei Suoi figli, Come i grana¬ 
tieri gì distinguono nella massa delle 
Jorzc armate, cori' quei diletti figli de¬ 
vono distinguerai In tutte je belle e 
.sante armi ed occupazioni della pace. 

per “ G. e L tf 

.* i *- 

Ciascuno al suo posto 
« Sta per nascere n Bologna una gran- 

de collezione di libri* intesa a Illustrare 
il libro/: le biblioteche, strumento e base 
della rinova La cultura italiana. 

L Iniziativa, che riveste anche una 
particolare importanza polìtica, sarà di¬ 
retta da Achille Starace. * 

i Popolo d'Italia, 3 4 giugno) 

ALLA FINE 
di giugno saremo costret¬ 
ti a cancellare dalle no¬ 
stre liste i nomi di tutti 
coloro che non avranno 
rinnovato ^abbonamento 
scaduto il 18 maggio 
1935, 

XI LISTA 

Riporto fr. 10.888,50 
ROCHEFORT -3 - MER - C. 
Camosciali, in più dell'a'bb, 10,— 

CHATEAU d'CEX - E- Reale* 
in più dell’abb. 50,— 

KREUZLINGEN - Tra letto¬ 
ri di * G. L, > 18,60 

TUNISI - A, A, 4,70 
BROOKLYN - Dott iM* Si- 
ragusa. in più deìTabb. 20,— 

LOCARNO - Gruppo , di 
frontiera, saldo sottoscri¬ 
zione di LOGO franchi 5GG,— 

ANGERS - G N.. rinnovando 
Tatib. 5,— 

BUENOS AIRES - Un mal¬ 
contento* pagando Tabb. 10,— 

DAULTTALIA - Alcuni sot¬ 
toscrittori 200,50 

LONDRA - A., in più del- 
b . -. 

KREUZLINGEN - Fumolini io!— 
NEW BEDFORD, Mass. - 
Vittorio Rigazzio, per la li¬ 
bertà d ltalia (in più del- 
l'abb.) 19,45 

BOSTON* Mass. - CB, in 
più deirabfc* 4,60 

NEW YORK - Cerniti* in 
più dell’abb. 1G*G5 

BOSTON* Mass* - G. Moli- 
nari* in più deìTabb. 1,85 

YONKERS* N*Y. ~ Ricavato 
della festa del gruppo di 
* G. e L », a mezzo Forges 488,60 

MEZIERES (Mense 1 - D.G,* 
gridando « Viva la Libertà » 2,50 

GRENOBLE (Isère) - E* Pi- 
vano* in più dell’abb* 15,— 

VITTEL (Vosges) - Buggeri 
J., in più dell’abb* — 

LA SEYNE-s-MER <Van - 
Un proscritto, In più clel- 
l’abb. 5.-— 

ANGERIS (M.-et-L.) - Epi- 
fane 5 - duelli 3 - Pian¬ 
toni 2* perchè continui la 
buona battaglia di G. e L. 

GTONCAGGIO iCorsicai - 
Pircdda 5 - Tosi 5 

FOLELLI (Corsica) - Frali 
ARTIGIANO GIANNI 
N. N. 
COSTARICA - OS., In più 

delTabb* 

10 — 

io,— 
5*— 

20,— 
10,— 

25,— 

Totale fr. 12.380*25 

Il 5 giugno la Camera dei Comu¬ 
ni, dopo mesi dì discussione, votava 
il progetto di riforma costituzionale 
per Vlndia. Data l’importanza gran¬ 
de della questione, che riguarda un 
paese di 350 milioni di abitanti, ab¬ 
omino creatilo urne cntedere a per- 
sona che conosce a fondo l'India e i 
suoi problemi dì esporre ai lettori 
il significato e le ripercussioni della 
riforma. 

La riforma, per essere esecutivaf 
dovrà venire approvata anche dai 
Lords. 

La discussione al Parlamento in¬ 
glese sulla futura Costituzione in¬ 
diana se^na Tepilogo di una lunga, 
laboriosa preparazione. Inchieste 
in India, conferenze della Tavola 
Rotonda e commissioni parlamenta¬ 
ri a Londra sì sono susseguite du¬ 
rante sette anni, fino alla pubbli¬ 
cazione dell’tiltimo rapporto, base 
della nuova Costituzione* Questo 
rapporto ha avuto in India un'ac¬ 
coglienza nettamente sfavorevole, 
per non dire ostile. Ma Tlnghilter- 
ra non se ne preoccupa; e presto essa 
avrà <s regolato » la questione del- 
Tavvenire politico del 350 milioni di 
abitanti della grande penisola, 350 
milioni : circa un quinto delia popo¬ 
lazione del mondo. 

Il movimento nazionale 
Il movimento nazionale indiano 

non è un fatto recente ; ma esso ha 
guadagnato in forza e in estensione 
dopo la guerra- Gandhi e il Con¬ 
gresso nazionale hanno avuto una 
parte innegabile in questa evoluzio¬ 
ne ; ma altri fattori vi hanno con¬ 
corso, che sono generalmente poco 
conosciuti. E' d'altronde giusto ri¬ 
conoscere che ITnghilterra ha ri¬ 
sposto alle rivendicazioni indiane 
con promesse di riforme, di cui ta¬ 
lune sono state parzialmente 
tuate. Questa tendenza si è affer¬ 
mata dal tempo della proclamazione 
della regina Vittoria! quundOj dopo 
l'ammutinamento del c Cipayes 
Tlndla passo’ dalla gestione della 
Compagnia delle Indie alla Corona 
inglese. Ricordiamo alcune date es¬ 
senziali* 

Nel 1917, Il primo ministro inglese 
promise allTndia un governo re¬ 
sponsabile. 

Il 1919 vide l'Introduzione delle 
riforme Montagne-Chelmsford, sta¬ 
bilite, in principio* per una durata 
di dieci anni. 

Nel '27 la Commissione Simon ini¬ 
ziava la sua inchiesta* conclusa col 
famoso rapporto. Essendo composta 
esclusivamente d’inglesi, la Commis¬ 
sione fu boicottata in India anche 
dal moderati- Nello stesso tempo, 
Gandhi lanciava la sua campagna 
di disobbedienza civile. L’Inghilter¬ 
ra reagi1 con una doppia tattica : 
da un iato, repressione del movi¬ 
mento gandhlsta ; dall’altro, conti¬ 
nuazione delTopera di riforma co¬ 
stituzionale con la convocazione, a 
Londra, della Conferenza della Ta¬ 
vola Rotonda, ove degli indiani se¬ 
dettero a fianco degli inglesi. 

Fu nella prima sessione di questa 
conferenza che venne concepito il 
progetto di una federazione pan- 
indiana* i princìpi indipendenti es¬ 
sendosi spontaneamente uniti ai de¬ 
legati indiani per domandare un go¬ 
verno autonomo comune. 

Nel marzo 1931, un anno dopo Ti¬ 
ntalo della campagna di Gandhi, il 
vice-re lord Irvin riuscì a firmare 
una tregua col Mahatma, che ac¬ 
cetto1 di rappresentare il partito del* 
Congresso nazionale alla seconda 
sezione della Tavola Rotonda. Le 
speranze suscitate da questa parte¬ 
cipazione furono deluse* Sia per U 
rifiuto inglese di soddisfare le le¬ 
gittime rivendicazioni indiane, sia 
anche - bisogna confessarlo - per le 
divergenze indiane, che iTnghilter- 
ra sfrutto’ abilmente e che resero 
impossibile quel Punita di fronte la 
quale avrebbe potuto* essa sola, de¬ 
terminare un successo. 

Tornato in India, Gandhi fu subi¬ 
to imprigionato ; e la violenza della 
repressione inglese contro la nuova 
campagna di disobbedienza civile e- 
saspero* giustamente l'opinione in¬ 
diana. 

Quando si riunì’ la terza sessione 
della Tavola Rotonda, i delegati In¬ 
diani ebbero un compito assai diffi¬ 
cile. Da una parte, i loro compatrio¬ 
ti li denunciavano come traditori ; 
dall’altra, dopo l'avvento dei con¬ 
servatori al potere, l'opinione ingle¬ 
se si era ancor più irrigidita e la 
campagna condotta da Churchill 
scavava un solco sempre più profon¬ 
do tra 1 due paesi. 

Nel marzo *33, viene pubblicato il 
Litro Bianco (White Paper) ; nel 
maggio* la Commissione parlamen- 
tare mista ne inizia Tesarne, che si 
conclude, nel novembre ’34, col gros¬ 
so rapporto in due volumi* del quale 
il progetto di legge presentato al 
Parlamento non è che la formula¬ 
zione legale. 

Bisogna notare che la Conferen¬ 
za della Tavola Rotonda si era aper¬ 
ta sotto gli auspici di un governo 
laburista, mentre il disegno di leg¬ 
ge è stato elaborato da una Com¬ 
missione composta in prevalenza dì 
conservatori. 

L’attuale regime 

Prima di studiare la progettata 
riforma, è opportuno ricordar bre¬ 
vemente i caratteri fondamentali 
dell’attuale regime. 

Alla sommità della scala, il re 
d'Inghilterra. Praticamente, il pote¬ 
re è nelle mani del segretario di Sta¬ 
ta per Tlndla c dei suoi consiglieri : 
una specie di ministero speciale per 
l'India, con sedè a Londra, e respon¬ 
sabile di fronte al Parlamento, 

Nell’India* il vice-re* o governato¬ 
re generale, è alla testa del governo 
civile e militare* ma subordinato a- 
gli ordini del segretario dì Stato. 

In ogni provincia, un governatore a- 
vento ai suoi ordini i funzionari del 
diversi servizi. 

Un corpo legislativo centrale sie¬ 
de a Delhi, e corpi legislativi locali 
nelle capitali delle varie province. 
Queste Camere - il cui potere è pu¬ 
ramente teorico, poiché il governa¬ 
tore può’ Imporre una legge anche 
se da loro respinta - comprendono 
membri nominati dal governo (e so¬ 
no in grande proporzione) e membri 
eletti sulla base di un suffragio assai 
ristretto. 

A fianco dei governatori provin¬ 
ciali e del governatore generale* Te¬ 
seci! tivo è rappresentato da un mi¬ 
nistero* in cui alcuni portafogli re¬ 
stano obbligatoriamente nelle mani 
degTinglesi e alcuni sono affidati a 
ministri indiani. Ma i ministri non 
sono responsabili davanti alle Ca¬ 
mere, bensì’ davanti al vice-re. 

Questo sistema sì applica all’India 
britannica propriamente detta* ma 
tutta La penisola è disseminata di 
stati semi-indipendenti (per un ter¬ 
zo della superficie totale deh'In- 
dia, e per un quinto della sua po¬ 
polazione)* governati da principi 
che dipendono dalla Corona inglese 
come 1 vassalli dal signore feudale. 

Quali sono le modificazioni ap¬ 
portate dal nuovo progetto di legge 
a questo stato di cose ? Una delle 
più importanti è costituita dalla co¬ 
stituzione di una Federazione pan¬ 
indiana, che deve unire sotto una 
stessa amministrazione centrale i 
principati indipendenti (o meglio, 
come II abbiamo qualificati* semi¬ 
indipendenti) e le province dell In¬ 
dia britannica, Sono gl’indiani stes¬ 
si che hanno preso Tìnìziativa di 
questa riforma* fin c^aJlsu prima con¬ 
ferenza della Tavola Rotonda. 

Parallelamente alla centralizza¬ 
zione federale* una assai larga au¬ 
tonomia dovrebbe essere accorda¬ 
ta al governi provinciali. In cia¬ 
scuna provincia funzionerà una 
Camera - eccetto che nelle pro¬ 
vince dì Madras, Bombay, Bì- 
har* Provìnce Unite e Bengala, ove 
sarà istituito un sistema bi-camera- 
le* Queste Camere non comprende¬ 
ranno più membri nominati dal go¬ 
verno. Esse saranno elette diretta- 
mente* sulle basi dii un suffragio as¬ 
sai meno ristretto, gli elettori do¬ 
vendo rappresentare il 14 per cento 
della popolazione, invece del 3 per 
cento. 

Al centro federale, due Camere le¬ 
gislative : lù la Camera Alta, o Con¬ 
siglio di Stato* comprendente 260 
membri* di cui 104 dovranno rap¬ 
presentare ì princìpi, 6 saranno no¬ 
minati direttamente dal governatore 
generale e 136 saranno eletti dalle 
Camere provinciali (14 seggi saran¬ 
no riservati a certe minoranze) ; 
2HJ la Camera Bassa* o Camera d'as¬ 
semblea, composta dì. 375 membri, 
di cui 125 nominati dal principi e gli 
altri eletti Indirettamente dalle Ca¬ 
mere provinciali. 

Il potere esecutivo resta subordi¬ 
nato all’organismo di Londra, per il 
tramite del governatore generale e 
dei governatori provinciali- Ma solo 
ì portafogli degli Affari esteri, del- 
TEsercito e dei Culti saranno riser¬ 
vati agli inglesi : gli altri saranno 
affidati a indiani, e i ministeri pro¬ 
vinciali* come il ministero federale, 
saranno responsabili di fronte alle 
rispettive loro Camere. 

Prospettata cosi' nelle sue grandi 
linee* la nuova Costituzione semfcre- 
rebbe costituire un importante pro¬ 
gresso sul regime attualmente in vi¬ 
gore. Come si splega dunque ch’es- 
sa abbia avuto, in India* cosi' cat¬ 
tiva accoglienza ? 

Risponderemo a tale domanda in 
un prossimo artìcolo* 
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L’Inghilterra 
vorrebbe che il Negus cedesse 

Adua all’ Italia 
Secondo una informazione pubbli¬ 

cata da « L'CEuvre * del 20 giugno* 
Il nuovo ministro degli Esteri ingle¬ 
se, sir Samuel Hoare* suggerirà alla 
Francia « l’idea di creare* per ri¬ 
solvere la questione abissina, un Go¬ 
mitato di potenze locali* ossia Fran¬ 
cia* Inghilterra, Italia* Etiopia, che 
sarebbe una emanazione della So¬ 
cietà delle Nazioni, la quale deleghe¬ 
rebbe ad esso tutti i suol poteri. * 

Il giornale francese aggiunge ; 
« L’Inghilterra spera cosi1, da un 

lato ohe il negus accetterebbe di 
cedere allTtalla una striscia di terri¬ 
torio comprendente Adua, e d'altro 
Iato che TI tali a e la Francia rimar- 
retbero in pieno accordo con Lon¬ 
dra per una soluzione pacifica del 
conflitto. Finora, il Quai d’Orsay è 
restato nella più stretta aspettati¬ 
va ». 

Sarebbe il « bis * in trentaduesimo 
di Napoleone m II cui intervento 
determino1 ia cessione di Venezia da 
parte delTAustria all’Italia, 

Adua ottenuta per trattative di¬ 
plomatiche* sarebbe veramente il 
colmo per il nuovo Cesare ! 

Un esempio concreto 
di fiscalismo e di camorra 
Lo zucchero vale in porto franco a 

Trieste circa 35 centesimi al chilo* 
Ma in Italia si paga lire 6*8G. A 

formare i] prezzo concorrono 4 lire 
di dazio statale e più di 2 lire di 
profitto degli zuccherieri ! 

Non c'è da meravigliarsi che ITta- 
fìa sìa in coda in fatto di consumo 
dello zucchero, 
iiiiiiiiiriiviiin-iiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiitiiiiitiiii, 

1*01* la propaganda; 
Per Fazione; 

SOTTOSCRIVETE ! 
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I DOCUMENTI DELLA VERTENZA ABISSINA 

L'accordo anglo-franco-italiano 
1906 

r il trattato del 1906 che garantisca 
Vintegrità deiVEtìopia fu stipulato 
dai tre contraenti sotto la minaccia 
della invade7iza germanica - com¬ 
merciale e politica - alla corte del 
negus Mejielìk. Esso rappresenta il 
massimo ostacolo diplomatico a tra¬ 
zione fascista. 

Diamo Qui il testo integrale del- 
Vaccordo tripartito, perchè sarà be¬ 
tte che i nostri lettori rabbiano sot¬ 
tocchio quando - a Ginevra o al¬ 
trove - avrà luogo la discussione de¬ 
cisiva suir argomento. 

Preambolo 

* Essendo interesso comune delia 
Francia, delia Gran Breta&na e delFl- 
talia di mantenere intatta l’integrità 
deir Etiopia. ; di prevenire ogni specie 
di perturbcvmì$7iti nelle condizioni poli¬ 
tiche dell'impero etiopico ; dì arrivare 
ad una intesa comune per quanto con¬ 
cerne la loro condotta n^l caso di un 
cambiamento dì situazione che possa 
prodursi in Etiopia ; di provvedere a/- 
finché dall'azione dei tre stati (proteg¬ 
gendo i loro rispettivi interessi, tanto 
nel poesqdimenti britannici, francesi e 

gaie francesi che saranno incaricate 

rovifì Gibutt-Addis Abeba. Si stipula, 
per reciprocità, che i governi inglese e 
italiano daranno i] loro concorso ac¬ 
ciocché un iposto di amministratore sia 
egualmente assicurato nelle stesse condi¬ 
zioni ad un francese in ogni società in¬ 
glese o italiana che sia stala sformata o 
si formi per la costruzione e la gestione 
di ferrovìe partenti da un punto qua¬ 
lunque dell Abissinla verso un punto 
qualunque dei territori! vicini, inglesi o 
italiani, Resta inteso parimente che 1 

no. ì ire governi astenendosi hi ogni ca¬ 
so, senza previa intesa, dal costruite 
qualsiasi lìnea penetrante «hi territorio 
abissino o che debba, raccordarsi a lince 
abissine, c d: natura da far concorrenza 
diretta a quello che saranno stabilite 
sotto gli auspici di uno di essi, 

4 l rappresentanti dolio tre potenze 
si terranno reciprocamente completa¬ 
mente informali c coopererai!n/y per la 
protezione dei loro rispettivi interessi. 
Nel caso in cui i rappresentanti inglese, 
francese e italiano non potessero met¬ 
tersi d accordo, ne riferirebbero ai loro 
rispettivi governi, e sos p> udirebbero, 
nell'attesa, ogni azione. 

Artìcolo IX 
« Olire agii accordi enumerati nell'ar- 

Uccio 1 e nell'articolo 5 della presente 
convenzione, nessuna intesa conclusa da 
tòno, qualunque delle potenze contraenti 
nei riguardi della regione etiopica, po¬ 
trà essere opposta alle altre potenze 
firmatarie del presente accordo >. 

Lettere di soldati slavi 
dall’Africa I 

! Il trattato fu /innato a Londra il 13 fu 
)G. 

L’^ tetra » di Zagabria, *< Giornale 
degli emigrati jugoslavi della Vene¬ 
zia Giulia », nel numero del 7 giu¬ 
gno pubblica parecchie lettere di sol¬ 
dati sloveni mandati In Africa. 

Ne riproduciamo qualche brano : 
« „.Cj troviamo vicino al mare in un 

villaggio assai grande. Ci sono alcuni 
bianchi ma sopratutto molti neri. Da 
14 giorni ha cominciato a piovere e 
non cè mai stato un momento d'inter¬ 
ruzione. Piovo talmente ohe abbiamo 
sempre l’acqua fino al ginocchi. Noi 
dormiamo sotto le tende con un po' di 
paglia umida, ma la maggior parte de¬ 
vono dormire sulla sabbia, perchè non 
c'è ciré quella. 1 neri sono assolutamen¬ 
te selvaggi e vivono come le bestie, tutti 
dormono insieme colle vacche e i cam¬ 
melli nelle capanne, o sulla porta delie 

dicembre 1906. Era stato pamffato il 
_ _ 7 luglio di quell’anno e comunicato al 

cittadini dei tre paesi godmmo.~ per "le negus Menelik dui rappresentanti delle loro capanne. Oggi abbiamo avuto t- 
questìoni di commercio e dì transito, di tre potenze. Il ministro degli Esperi istruzioni di andare avanti, e pare che 
un trattamento assolutamente uguale, francese Bourgcois aveva ielefp-afato al 
sìa sulle ferrovie che saranno costruite rappresentante franasse : « Vi sana ifa- 
da società inglesi e italiane, sia nel por- cile «fax risaltare agli occhi del negus Ja 
tì inglesi o italiani da cui quelle ferro- cura con la quale abbiamo evitato ogni 
vie partiranno. Le mercanzie non sa- stipulazione atta a menomare i suol 
ranno passibili di nessun diritto fiscale 
di transito a profitto 'delle colonie o del 
tesero delTInghìltema e ddPltalia, 

* U governo ^francese si asterrà da 
ogni intervento per ciò' che concerne la 

diritti sovrani » CD 
Nonostante che « l’integrità territo¬ 

riale e politica deWEUopia * sia U punto 
fondamentale dell'accordo tripartito, 
Menrlik non gradi' affatto questo in ter- 

concessione precedentemente accordata vento straniero nelle cose interne del 
suo paese, e la preventiva spartizione 
detrimpero in zoite d’influenza e di pe¬ 

ni dì là dì Addir; Abeba, 

Articolo Vili 

* I tra governi sono 'd'accordo perchè 
nuTnto astrazione ferroviaria in Abissìnia 

ita,lami confinanti con 1 Etlopia quanto aIrovest di A^dìs Abeba, nei limiti in 
in Etiopia stessa) non resultino danni 
a pregiudizio degli interessi di una qua¬ 
lunque delle tre potenze, la Francia, la 
Gran Bretagfta e l'Italia dànno la loro 
approvazione all'accordo seguente * 

Articolo 1 

4 La Francia, la Gran Bretagna e 
l'Italia sano d’accordo per mantenere 
ìo * stata quo * politico e territoriale 
in Etiopia, tale quale è determinato 
dallo stato dì cose attualmente esisten¬ 
te e dai precedenti accordi, » 

(Segue la lista dei trattati e codicilli 
italo-^anglo-fra nco-etìopici dal 1862 al 
1902). 

Poi l'articolo continua cosi* : 
* Resta inteso che le diverse conven¬ 

zioni menzionate In questo articolo non 
menomano M nessun modo i diritti so¬ 
vrani dell imperatore di Abissinla, e non 
modificano in nulla i rapporti tra le tre 
potenze e Timpero etiopico, tali quali 
sono stati stipulati nel presente accordo. ] 

Articolo TI 1 
* Per le domande di concessioni agri- i 

cole, commerciali e industriali in Etio¬ 
pia, le tre potenze daranno Istruzioni 
ai loro rappresentanti, perchè agiscano 
In modo che le concessioni ohe saranno 
accordate neinnteresse di uno dei tre 
stati, non nuocciano agli interessi degli 
altri due. 

Articolo III 
« Se delle competizioni o dei cambia¬ 

menti interni si producessero in Etiopia, 
1 rappresentanti della Francia, della 
Gran Bretagna e delITtada osservereb¬ 
bero ròn atteggiamento di neutralità, a- 
stenendosi da ogni intervento negli af¬ 
fari del paese e limitandosi ad esercita¬ 
re quell azione che fosse, di comune ac¬ 
cordo, considerata necessaria per la pro¬ 
tezione delle legazioni, delle vite e pro¬ 
prietà dei cittadini stranieri, degli in¬ 
teressi comuni delle tre potenze. 

* In ogni caso, tnessuno dei tre governi 
interverrebbe m un modo o in una mi¬ 
sura qualunque, ds non dopo vin’tntesa 
con gli altri due. 

Artìcolo IV 

cui un concorso straniero è necessario, 
sìa eseguita sotto gli auspici dell'In¬ 
ghilterra. Parimente, i tre governi sono 
d accordo perchè ogni costruzione di 
ferrovia in Etiopia qhe colleghi il Pena¬ 
ci ir all’Eritrea ad ovest di Addis Abeba 
sia. nei lìmiti in cui un concorso stra¬ 
niero è necessario, eseguita Gotto gli 
auspici dellTtalia, Il governo britanni¬ 
co si riserva il diritto dì servirsi, pre¬ 
sentandosi il caso, deirautorizzazione ac¬ 
cordatagli d a IFimpe latore Menelik il 2B 
agosto 1904, di costruire una ferrovìa 
dalla Somalia trita unica* attraverso l'E- 
tìcpla, fino alla frontiera sudanese, alla 
condizione tuttavìa d'intendersi preven¬ 
tivamente coi governi francese e Italia¬ 

netrazione, in attesa di favorevoli cir¬ 
costanze. 

Perciò" ^non dette mai il suo assenso 
airaccordo. In seguito alle insistenze 
anplo-fianco-italiane, il 4 dicembre 1906 
invio' la seguente tetterà : 

MI è pervenuta la Convenzione delle 
tre Potenze ; io le ringrazio delFaver- 
mela partecipata e della loro volontà di 
consolidare e mantenere TIndipendenza 
del nostro Regno. Ma questa attuale 
convenzione nelle parole di qualunque 
di esse (potenze) è sottoposta al nostro 
potere sovrano e sfa noto ohe essa non 
c; vincola In qualunque nostra parola. 

Il trattato tripartito del 1906 lega 
strettamente Mussolini nella sua attuale 
situazione diplomatica. Vedremo se e- 
gli avrà il coraggio di spezzare questo 
ostacolo e di rompere in conseguenza i 
suoi legami con la Società deUe Nazioni. 

andremo molto avanti. Oggi ci hanno 
interdetto di scrivere in sloveno, ma 
solo in jugoslavo.,, » 

« ...qui non ce acqua potabile, i ac- 
qua bisogna comprarla e costa come il 
vino, li caldo arriva a quaranta, mai 
in vita mia sono stato cosi' triste, e mai 
mi son trovato in una situazione cosi1 
difficile. Ho l’impressione assoluta che 
non ritornerò' più. perchè qui gì fanno 
preparativi proprio per una grande 
guerra molto seria e dura. Voi dovete 
comprendere di che cosa si tratta. Ho 
perso ogni speranza di potervi rivedere. 
E' difficile resistere alla mancanza di 
acqua e dì viveri, e di poter resistere & 
camminare e andar avanti con questo 
terribile caldo. Ci dànno un litro di 
acqua al giorno per bere e un litro per 
lavarci. Uh dolore immenso di non 
vedere che sabbia, di non vederne la 
fine, non ho mai pensato di dover ar¬ 
rivare in un paese simile. Tutti dicono 
che la guerra sarà lunga e difficile,.. » 

Le altre lettere confermano la 
mancanza d’acqua e di viveri, Tut¬ 
te sono severamente censurate e 
nulla si può' dire sulla situazione al 
fronte. 

- LA 

L’accordo Chamberlain - Mussolini 
del 1925 
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* Nel caso in cui gli avvenimenti ve¬ 
nissero a turbare IO * sta tu quo * pre¬ 
visto dall* 1 art. 1, la Francia, la Gran 
Bretagna e VItalia faranno tutti gU 
sforzi per mantenere l’integrità dfsZT.Etio¬ 
pia. Ih ogni caso, basandosi sugli ac¬ 
cordi enumerati al detto artìcolo (cioè 
i precedenti trattati), esse si concerte¬ 
rebbero per salvaguardare : 

a) gl'interessi della Gran Bretàgna e 
dell'Egitto nei bacino del Nilo e più 
specialmente nei riguardi del regolamen¬ 
to delle acque di quél fiume e dei suol 
affluenti (in considerazione della im¬ 
portanza degli Interessi locali) con ri¬ 
serva degli interessi italiani menzionati 
al paragrafo b) ; 

b) Gli interessi dellltalia in Etiopia, 
in rapporto all'Eritrea e alla Somalia 
(Benadir compreso) e più specialmente 
per quanto concerne F« hinterland * j 
dei suol possedimenti e l'unione territo- ' 
riale tra loro all'ovest di Atidis Abeba ; 

{Da questo paragrafo e dagli accordi 
ferroviari stabiliti daUtort. 9, e sopratut- 1 
to dai successivi accordi italo-Hn- 
glesi del 1925, deriva lo schema 
di compromesso che Ita circolato 
in q uè Ai giorni nella stampa euro¬ 
pea ; su una striscia di terreno di 501 
chilometri di larghezza, e che sarebbe 
sotto il suo controllo se non sotto la 

I precedenti 

Dopo il trattato del 1906, malia, 
attraverso i delegati del governo che 
sì trovavano a Londra, aveva pro¬ 
posto nel novembre 1919 una coo¬ 
pcrazione ìtalo-inglese sulle basi se¬ 
guenti : 

1) L'Italia appoggia ^Inghilterra per 
ottenere daiTA-bl&sinia la concessione 
necessaria a effettuare i lavori di sbar¬ 
ramento del Lago Tsana, all'in temo 
della sfera di influenza italiana, nelTat- 
tesa della délknifcazione della parte della 
zona territoriale che sarà riconosciuta 
come appartenente al l’Inghilterra. L'ap- 
poggia inoltre per Or costruzione di una 
strada automobilistica tra 1-1 lago Tsana 
e il Sudan, 

2) L Inghilterra appoggia l'Italia per 
la (costruzione della ferrovia prevista 
nell'Accordo tripartito del 1906 ; rico¬ 
nosce allTtalia una influenza economi¬ 
ca esclusiva all’ovest dell'Etiopia e nella 
totalità del territorio cho traverserà 
detta ferrovìa ; assicura Fappoggio a 
tutte le domande di concessioni econo¬ 
miche concernenti da zona italiana, 

LJo//erfa fu declinata nel 1919 
dall*Inghilterra che non consentiva 
a una potenza straniera « di stabili¬ 
re un qualsiasi controllo alle sorgen¬ 
ti del Nilo 

Ma con lettera a Mussolini in data 
14 dicembre 1925 ia seguito della 
famosa visita di Chamberlain a 
Mussolini) rambasciatore inglese ri¬ 
prendeva la proposta italiana. 

Il contenuto dell’accordo 

Ecco la parte centrale della let¬ 
tera : 

Ho dunque L’onore, in base alle Istru¬ 
zioni del 'ministro degli Esteri, di do¬ 
mandare Fappoggio e Fass fetenza di Y«E. 
ad Addis Abeba* presso il governo abis¬ 
sino, a fine di ottenere una concessione 
che permetta al governo di SJVL di co- 

sua. sofà-avltà, VItalia avrebbe diritto di struire uno sbarramento riti Iago Tisana, 
costruire una ferrovia da Àsmara a Mo- come pure il diritto di costruire c con- 
gadiscio, a seniìcerchio, e tenendosi ad servare una strada automobilistica, de- 
ovest di Addis Abeba unirebbe cosi' stlnata al passaggio degli approwigio- 
l’Erilrea alla Somalia. A Roma e a nameati e del materiale, del personale 
Londra questo progetto di accomoda- eco., dalla frontiera del Sudan fino allo 
mento è stato smentito. Non v'è notizia sbarramento. 
del che il 'negus sia disposto ad in cambio, il governo di S. M* è pron^ 
accettarlo, perchè esso significherebbe, to ad appoggiare il governo italiano nel 
tmche se sólo in teoria, un principio di suoi passi per ottenere dal governo a- 
applicazione del predente trattato per bissino una concessione a fine di costrui¬ 
to smenìóraiTteiito e la spartizione del- re e sfruttare una ferrovia dalla fron- 
l'Etiopia ), tlera delITBritrea fino alla frontiera del- 

ei Gli interessi francesi in Etiopia, in ia Somalia italiana, pesterebbe inteso 
rapporto al protettorato della costa dei ohe questa ferrovia, come pure lutti i 
SemaII, sull'* hinterland * dì quel prò- lavori necessari per la sua costruzione 
tettorato, e ad una zona necessaria per 
la cos3truzioiie e il traffico della ferrovia 
da Gìbutl ad Addis Abeba (La ferrovia 
oggi esiste). 

Articolo V 
« Il governo francese comunica ai go¬ 

verni britannico e italiano : 1. L'atto di 
concessione della ferrovia ìfranco-etiopì- 
c& del 9 marzo 1894 ; 2. Una comunica¬ 
zione dell'imperatore Menelik dell’8 a- 
gosto 1904 che invita 3a compagnia con¬ 
cessionaria a costruire U secondo tronco 
da X)lrrè-X>aua ad Addis Abeba, 

Articolo VI 
1 tre governi sono d'accordo per il 

prolungamento della .ferrovia di Gìbutl 
da Dir ré-Dana ad Addis Abeba, con 
diramazione eventuale verso narrar, per 
opera della Compagnia Etiopica, in vir¬ 
tù degli atti enumerati nelTai ticolo pre¬ 
cedente, o di qualunque altra compagnia 
privata francese, a condizione 'che i 
cittadini dei tre paesi godano dì un 
trattamento assolutamente uguale, per 

e sfruttamento, avrebbero un passaggio 
inferamente libero attraverso la strada 
automobilistica menzionata più sopra, 

A questo fine* le istruzioni identiche 
necessarie debbono essere indirizzate ai 
rappresentanti deh'Inghilterra e dlìT- 
talia in Etiopia, affinchè si concertino 
per un'azione comune presso il governo 
abissino* per ottenere che le concessioni 
dsìderate dai governi britannico c ita¬ 
liano, riguardo al lago Tsana e alia co¬ 
struzione dì una ferrovia destinata a 
riunire FEritrea e Ja Somalia italiana, 
f iano accordati simultaneamente. Resta 
inteso che, nel caso che uno dei due 
governi ottenesse la concessione doman¬ 
data mentre l’altro non giungesse allo 
stesso risultato, il governo che avesse 
ottenuto soddisfazione non abbandone¬ 
rebbe gli sforzi più attivi In vista dì as¬ 
sicurare alFaltro governo interessato 
una soddisfazione corrispondente. 

Nel caso in cui il governo dì S, M., 
con la preziosa assistenza del governo 
italiano* ottenesse dal governo abissino 

le questioni 'di commercio e dì transito, m concessione desiderata sul lago Tsana, 
■ _ ìi _a_ ■ __ _ -, ±_ _ .. jl . jj jC^ii ; ■« ■■ . * . 

sia sulla ferrovia, sia nei porto di Gì- 
butì. Le mercanzie non saranno passì¬ 
bili di alcun diritto fiscale di transito 
a profitto dellq colonia o del 'tesoro 
francese. 

Articolo VII 
* Il governo francese darà il suo 

concorso perchè un inglese, un italiano 
e un rappresentante dell’imperatore di 
Abissini^ facciano parte del Consiglio 

esso e egualmente pronto a riconoscere 
una influenza economica italiana esclu¬ 
siva alFavcsl deJI'Abìssìnia c nella tota¬ 
lità del territorio che traverserà la fer¬ 
rovia sopramenzionata. Si impegne¬ 
rebbe inoltre ad appoggiare presso il 
governo abissino tutte le domande ita¬ 
liane in vista di concessioni economi¬ 
che nella zona indicala più sopra. Ma 
questo riconoscimento e questo impe¬ 

dì amministrazione della o delle compì- i gno sarebbero assiunti sotto la riserva 

che, dai suo canto, il governo italiano, 
riconoscendo 1 diritti idraulici anteriori 
dell’Egitto e del Sudan, si impegnereb¬ 
be a non costruire sulle sorgenti del Ni¬ 
lo Bianco o del Nilo Azzurro, o dei loro 
affluenti o tributari, nessun lavoro che 
potesse sensibilmente modificare 11 loro 
deflusso nel fiume principale. E’ inte¬ 
so che questa riserva non impedirebbe 
'un impiego ragionevole delle acque in 
questione per gli abitanti della regione, 
ivi compresa anche la costruzione di 
sbarramenti per la produzione di forza 
idroelettrica, o di piccoli serbatoi* negli 
affluenti secondari, per costituire del 
rifornimenti d'acqua per uso domestico, 
ccjme pure la coltura dei prodotti ne¬ 
cessari alla sussistenza dei detti abi¬ 
tanti. 

Il 20 dicembre 1925 Mussolini ri¬ 
spondeva all'ambasciatore britanni¬ 
co accettando integralmente la pro¬ 
posta inglese che veniva riprodotta 
in tutti i s&oi dettagli nella lettera. 

Il 9 giugno 1926 i rappresentanti 
inglese e italiano comunicavano a 
ras Taf ari Mak07inen raccordo in- 
teryeriiito tra loro. 

Il giorno stesso ras Taf ari prote¬ 
stava . 

« il fatto che vi siate messi d'accordo 
e lì fatto che abbiate creduto di dovere 
mtifìcarcì questo accordo 'con un passo 
comune rivelano un intento di pressione 
che solleva immediatamente ai nostri 
occhi una questione preliminare... In 
conseguenza la questione deve essere 
portata davanti alla Società delle Na¬ 
zioni. 

La protesta di* ras Talari 

a Ginevra 

(19 giugno 1926) 

...Questo accordo, concluso al Fin fuori 
di n<d e a nostra insaputa, e il passo 
collettivo di questi due governi che ce 
lo notificavano, oi hanno profondaìmen¬ 
te colpiti. 

Olfatti, in primo luogo, quando siamo 
stati ammessi alla S.dN., ci è stato 
detto che tutte le nazioni dovevano es¬ 
sere sullo stesso piede e che la loro In¬ 
dipendenza doveva essere rispettata da 
tutti, poi che ili fine della S.d^. è di 
mantenere e di organizzare la pace tra 
gli uomini conformemente alla volontà 
di Dio- 

Non ci era stato detto che alcuni 
dei membri della Società avrebbero po¬ 
tuto intendersi separatamente per im¬ 
porre a un altro membro il loro modo 
di vedere, anche se questi non lo con¬ 
siderava compatibile con ì suoi interessi 
nazionali.,, 

Mettendosi d'accordo tra di loro 
prestarsi un appoggio reciproco, 
quanto concerne i nostri sudditi, e 
Lineandoci collettivamente questo 
cordo, non possiamo fare 

si è per salti, c quale e il paese che 
trasformato dall'oggi al domani ? 

Con la nostra buona volontà certa, se 
ci si lascia jl tempo, e ispirandoci ai 
consì gli i amichevoli dei paesi a cui la 
loro situazione geografica ha permesso 
di oltrepassarci nel cammino, noi po« 
tremo ottenere dei miglioramenti pro¬ 
gressivi e costanti che faranno 'l’Etio¬ 
pia grande nell'avvenire* eome lo e sem¬ 
pre st ata sin ora. 

Ma, andando troppo presto» e’è da te¬ 
mere gli accidenti. 

Che ì membri della Società cl dicano 
se è il caso di appagarci -dei mezzi di 
pressione che essi certamente non ac¬ 
cetterebbero. 

Abbiamo l’onore di comunicare a tut¬ 
ti gli onorevoli Stati, membri della 
Sàl^J., le note che abbiamo ricevute, 
affinchè si rendano conto se esse sono 
compatibili con Ffndipendenza del no¬ 
stro paese, specialmente quando vi si 
dice che una parte del nostro Impero 
sarà riservata afFJnflucnza economica 
di una potenza determinata. Non pos¬ 
siamo ignorare che l'influenza economi¬ 
ca e l'influenza politica sono due so¬ 
relle grettamente congiunte l’una al- 
Faltra, e dobbiamo protestare ferma¬ 
mente contro un accordo che non è, 
secondo noi, in armonia con I principi! 
stessi della S.d.N, 

firtmato ; 
TÀFARI MAKONNKN 

L’accordo resta 

ma non riceve applicazione 

Con lettera 3 agosto 1926 il go¬ 
verno britannico dichiarava che gli 
accordi italo»ìnglesi erano stati 
« inesattamente interpretati » dal- 
VAbissinia, che « nulla era in essi 
che potesse suggerire Videa di una 
coercizione o l'esercìzio di una pres¬ 
sione » che U riconoscimento inglese 
di una zona esclusiva di influenza i 
taliana non poteva pregiudicare 
in 7mila il diritto dei terzi (sic)1 f) 
impegnare U governo abissino. 

Identica risposa inviava il 7 ago¬ 
sto ritolta, con lettera a firmai 
GrandiT nella quale sì dichiara che 
gli accordi erano di * semplice pro¬ 
cedura » H) 

hi seguito alle spiegazioni, e dopo 
una ultima protesta di invalidità as¬ 
soluta degli accordi, ras Tafari li- 
quidava il 4 settembre 1926 la ver¬ 
tenza. 

Ma l'accordo anglo-italiano resta. 

i Dopo 
per 
per 
no- i 
ac- | 

di 

il 1927 : Mussolini fa dare a Tafari 
Gran Collare delFAnnunziala. 

1928 : Mussolini firma un trattato 
ventennale di Amicizia e dì Arbitrato non possiamo tare a meno 

pensare che questi due governi vogliono j con FAbissinia. 

K 1933-34 ■ Si toWfcw I preparativi per 
faro dì- hj-n la spedizione (a suo tempo segnalali da 

V1’? la ferina volontà di di- g.L. e da alcuni giornali esteri - vedi 
^Ci m ® 10ja^?cnt0 e tì Journal des Débats, 24 settembre 

progresso . ma, nel corso del a sua sto- , e « Journal des Natìons », 6 lu¬ 
na non ha conosciuto tra gli stranieri i Hj(, 1934) 
che coloro che volevano impadronirsi 

Economia 
Le “ rimesse ” africane 

Dspo un primo comunicato in cui 
si annunciava che gli operai dell'A¬ 
frica avevano inviato mezzo milione 
dì lire alle loro famiglie, sui giornali 
del 15 giugno ne è apparso un se¬ 
condo, che riproduce un telegramma 
di De Bono al Duce : 

Sono contento comunicarti che i ri¬ 
sparmi inviati in Italia nel mese dì 
maggio dagli operai con vaglia postali 
sommano a lire tre milioni cinquecènto- 
mila cinquecentottantadue e centesimi 
cinquanta. 

Nel mese di maggio c’erano, in 
Africa Orientale, 30.000 operai (ve¬ 
di * Azione Coloniale », 6 giugno, 
e « Times »). Ciascuno di essi ha 
mandato dunque a casa in un mese 
lire 117. Somma non grande - nep¬ 
pure 4 lire al giorno - ; la cui po¬ 
chezza si spiega tenuto conto delle 
alte spese cui vanno incontro gli o- 
perai per Falimentazione e sopra¬ 
tutto per le bevande. 

Ma anche se invece di 3,5 milioni 
gli operai avessero inviato 35 mi¬ 
lioni, la cifra, dal punto di vista na¬ 
zionale, avrebbe scarsissimo signifi¬ 
cato. 

Bisogna che gl'italiani in genere, 
e gli operai in particolare* si renda¬ 
no conto Che ì salari degli operai In 
Africa non sono pagati dallo Stato, ma 
dagli italiani d'Italia ai quali lo Stato 
porta via.; con vari metodi, le somme 
necessarie a pagare gli operai e a fare 
fronte a tutte le altre spese. 

La questione è cosi* importante 
che va spiegata. 

Tutti sanno che i lavori che si 
fanno eseguire in Africa dagli ope¬ 
rai sono improduttivi. Le strade, le 
trincee, le Cazzuole, i campi di a- 
vlazione eco. non rendono un cente¬ 
simo ; anzi, costano assai piu dei 
salari che si debbono sborsare per 
pagare gli operai. 

Chi paga questi lavori ? Appa¬ 
rentemente lo Stato- Ma con che 
cosa paga lo Stato ? (Con del bi¬ 
glietti o altri mezzi di pagamento 
(buoni del Tesoro» mandati eccj. 
Che cosa sono questi biglietti, que¬ 
sti buoni del Tesoro* mandati ecc.? 
Sono, in pratica, una specie d'impo¬ 
sta silenziosa che lo Stato fascista 
preleva da tutti i detentori di bi¬ 
glietti e dal creditori dello Stato, 
Quanto più aumenta la massa del 
biglietti e degli altri mezzi di paga¬ 
mento dello Stato, e tanto più 1 
prezzi delle merci e il costo della 
vita crescono. Gli operai e impiega¬ 
ti italiani, !che continuano a rice¬ 
vere i loro salari e stipendi Immuta¬ 
ti, credono di ricevere la stessa som¬ 
ma. In realtà, via via che i prezzi 
aumentano (e i prezzi stanno au¬ 
mentando in Italia) ne ricevono u~ 
na minore. La differenza in meno 
viene appunto sequestrata dallo Sta¬ 
to con l'inflazione, e serve a pagare 
gli operai in Afrléa e a fare fronte 
alle spese di guerra. 

Quindi* quando la dittatura si 
vanta dì dare milioni agli operai 
ùn lAfrica, dommette una truffa. 

Quei milioni sono portati via agli 
operai, ai contadini, agii impiegati 
senza che essi se ne accorgano. 

Senza esagerare si può* dire che 
per 3 milioni e mezzo al mese di 
nuovi salari creati In Africa* stanno 
già parecchie centinaia di milioni 
al mese di minori salari reali in I- 
talia. La classe operaia italiana, 
presa nel suo insieme, riceve già u- 
na massa di salari reali inferiore a 
quella che riceveva alcuni mesi fa. 

Il trucco fascista è dunque chia¬ 
ro. Esso consiste nel fissare l’atten¬ 
zione della gente su quei miseri e 
pochi milioni che rimpatriano dal¬ 
l'Africa, non parlando mai delle 
molte centinaia di milioni che van¬ 
no in Africa pei i lavori e la guerra. 
O, anche se ne parla» ne parla sem¬ 
pre come spese del Dio Stato, quasi 
che lo Stato cacciasse personalmente 
i soldi di tasca. 

Concludendo : il paese ha sborsa¬ 
to in maggio 5 o 600 milioni per l'A¬ 
frica, e ne ha ricevuti indietro 3,5+ 
Alcune famiglie sono avvantaggiate. 
Ma Fimmensa maggioranza delle fa¬ 
miglie è impoverita, come possono 
testimoniare le massaie che coi sa¬ 
lari e stipendi dei loro mariti e fi¬ 
glioli acquistano ogni giorno un poco 
meno. 

E5 necessario diffondere nel popo¬ 
lo queste nozioni elementari di eco¬ 
nomia polìtica, perchè servono a 
sterilizzare buona parte della propa¬ 
ganda fascista. 

La dittatura - non dimentichia¬ 
molo - si regge anche* e forse sopra¬ 
tutto* sulla ignoranza della gente. 

P.S. Il signor De Bono è pregato 
di voler dare inoltre una statistica ; 

a) delle somme inviate dalle fami¬ 
glie ai soldati in Africa* certamente 
molto superiori ai 3,5 milioni ; 

bì dei salari perduti dagli operai 
morti e malati per malattie tropi¬ 
cali, I soli salari dei 329 (confessati) 
operai malarici rimpatriati rappre¬ 
sentano circa 3 milioni al mese ; 

cì delle somme inviate in Egitto, 
a Ceylan, nello Yemen, nel Kenya 
dagli operai stranieri ingaggiati in 
Africa e dalle turbe di speculatori 
che sì sono precipitati nelle colonie 
a fare affari. 

guerra 
valore di L. 619.937,629 e per l'esporta¬ 
zione quello di L. 433.741.703. 

Complessivamente nei primi cinque 
me-i del 1935 il valore delle merci im¬ 
portate fu di L, 3.121 jI27^09 e quello 
delle merci esportate di L. 1.964,424.763. 

Nel corrispondente periodo del 1934 
si ebbe per Fimportazlone un valore di 
L. 3.267^54.663 e per l’esportazione quel¬ 
lo di L. 2.110331.743 con un disavanzo 
di L. 1.149,022.920, che nei primi cinque 
mesi del corrente anno è stato di lire 
L156.702.746, 

Il disavanzo g dunque lievemente 
aumentato nonostante che la massa 
degli scambi con Testerò sia dimi¬ 
nuita del 7 per cento. 

Un magnifico successo per la po¬ 
litica dei contingentamenti : au-, 
mento dei prezzi dei prodotti con¬ 
tingentati del 20, &0 e talvolta del 
50 per cento, e aumento del deficit. 
Ci voleva la dittatura per battere 
un simile record d'insipienza e d'Im¬ 
poverimento nazionale. 

Da notare che alcune partite com¬ 
pcnsatrici che esistevano alcuni an¬ 
ni fa non esistono più, Nel 1934 le 
rimesse degli emigranti sono state 
passive, e tali continueranno ad es¬ 
sere nel 1935. Anche 1 noli per la 
marina mercantile non possono che 
contrarsi dopo che una parte della 
flotta è requisita per la guerra. Ri¬ 
mangono 1 forestieri,., 

Stampelle per il consolidato 
Dopo aver costretto i proprietari 

di case a investire in buoni del Te¬ 
soro i depositi di garanzia degli in¬ 
quilini* il governo provvede a obbli¬ 
gare le società elettriche a Investire 
i depositi degli utenti in titoli del 
consolidato, nella speranza che si 
riesca a mantenere ancora su per 
qualche settimana il titolo, già a 
73-74. Presto si costringeranno tut¬ 
te le amministrazioni pubbliche e 
private a investire tutte le loro ri¬ 
serve in titoli di Stato. 

Ma, come abbiamo già spiegato* 
si tratta di provvedimenti che ser¬ 
vono solo a rinviare scadenze sem¬ 
pre più inesorabili. 

Un paese come Tltàiia non è in 
grado di continuare indefinitamente 
a indebitarsi. L'inflazione è già in 
atto. E Taumento dei prezzi, anche 

L’aumento dei prezzi 
L'indice dei prezzi all’ingresso da 

280 in gennaio è passato a 311,97 
nella prima settimana di giugno* con 
un aumento dellTl per conto. 

La corsa all inflazione 

Si ritirano le monete a argento 

Con decreto in data 15 giugno sì 
è disposto per il ritiro Immediato, 
con pene draconiane per i contrav¬ 
ventori, delle monete d'argento da 
10 e 20 lire, nella speranza di arre¬ 
starne la fuga e la tesaurizzazione. 

Al 28 febbraio 1935 vi erano in 
circolazione 190,8 milioni in monete 
da L, 20, 636,6 da L. 10, 807,6 da L, 5. 
Totale : 1-635 milioni. 

Sarà interessante vedere quante 
di queste monete rientreranno, e la 
massa di biglietti che il governo 
emetterà in sostituzione. 

Il nostro consiglio è che chi ha 
Largente, se lo tenga. Per quanto 
poco valga* vale sempre più del 
credito dello Stato fascista. 
__ / 

Mussolini prende gli italiani per 
cretini Fa pubblicare dai suoi gior¬ 
nali del 18 un comunicato in cui si 
vorrebbe spiegare U ritiro delle mo¬ 
nete divisionali d'argento dalla cir¬ 
colazione « per le difficoltà dì esito 
incontrate nel pubblico dalla circo¬ 
lazione dì tali monete metalliche per 
loro natura ingombranti », Si sa¬ 
rebbe sólo voluto « snellire » la cir¬ 
colazione monetaria sostituendo alle 
monete da 20 e da 10 dei biglietti ! 
Andiamo via. Tutti ricordano le Iodi 

cantate dai giornali per la riappari- 
ztone delle monete. E tutti sanno 
che U presente decreto fu preceduto 
da un altro in cui, sotto pene seve¬ 
rissime, si /ecceda divieto di esporta¬ 
re le monete d*argento. 

OTTGBItE NOVEMBRE 1934 : Viag¬ 
gio del re tn Somalia, 

NOVEMBRE 1934 ; Primi incidenti. 

Gli italiani di buona fede, a 
qualunque tendenza appartenga¬ 
no, debbono convincersi ebe 
Mussolini sla agendo verso l’A- 
bissinza in modo non solo brifjan- 

fiìii, non hanno realmente nessun se- tc&co, ma sciocco, coni promettali- 
condii fine politico, e non sappiamo se do il buon nome del popolo ila- 
degU accordi e dei passi collettivi, come ]jaHO 
qutMo di cui si tratta* costituiscano U 
miglior modo di convincerci. wvuu\\\ 

Bisogna pure non perdere di vista i 
che siamo venuti solo recentemente al- Nel prossimo numero pubblicheremo 
La civiltà moderna e che il nostro pas- un interessante articolo del nostro col- 

s5 I laboratori militare sul probabite piano 
di operazioni belliche dalla Somalia e 

del suo territorio e attentare alla sua 
indipendenza. Con l'aiuto di Dio e 
grazie alla bravura dei nostri soldati* 
abbiamo potuta, sempre e malgrado 
tutto, restare liberi e fieri sulle nostre 
montagne. 

Dobbiamo dunque agire con prudenza 
quando si tratta di fare armnetterc al 
nostro paese che gli stranieri che do¬ 
mandano di installarsi per dei fini eco¬ 
nomici in casa nostra o ai nostri colo¬ 

rava a un adattamento immediato a 
cose spesso del tutto nuove per noi La 
stessa natura non ha mai proceduto dall’Eritrea. 

Si contingentano le importazioni, 
ma il deficit aumenta 

Il ministro Thaon di Revel, basan¬ 
dosi su un lievissimo miglioramento 
delle esportazioni in marzo, aveva 
lasciato credere che la bilancia com¬ 
merciale fosse avviata a diventare 
meno passiva, 

Si trattava di fumo negli occhi. 
Ecco i dati per maggio e per i pri¬ 

mi cinque mesi del 1935 : 
Roma, 14 giugno. — Nello scorso 

mese di maggio il valore delle merci 
Importate è stato dì L. 552J912.546 e 
quelle delle merci esportate di L. 380 mi¬ 
lioni 443.142, mentre nello stea^o mese 
del 1934 sì ebbe per ] importazione un 

(Ili intellettuali arresti)ti 
sono 200 

Da fonte certa apprendiamo che 
le operazioni di polizia contro gli 
Intellettuali hanno portato in mag¬ 
gio a ben 200 arresti in molte città 
italiane. Questi4 arresti sono stati 
ordinati personalmente da Mussoli¬ 
ni « per dare un esempio $ e per 
terrorizzare gli ultimi ambienti non 
ancora interamente soffocati. 

Solo una piccola per te degli arre¬ 
stati sono stati rilasciati, dopo vari 
giorni dì carcere. Dopo un mese di 
prigione* è stata rilasciata a Torino 
la signora Giua. Mentre era in car¬ 
cere, il maresciallo dei carabinieri 
andava a sorvegliare i bambini ri¬ 
masti soli a casa t 

Gli arrestati ancora in carcere so¬ 
no stati mandati tutti a Roma, no¬ 
nostante che le perquisizioni aves¬ 
sero dato esito negativo. La loro 
sorte è legata alle decisioni relative 
alTAbissinia, Guerra = prigione ; 
sgonfiatura ^ liberazione* 

E’ interessante osservare come* 
prima dì fare la guerra agli abissini, 
Mussolini si senta costretto ad ac¬ 
centuare le operazioni di guerra con¬ 
tro gli italiani. Se ci fosse tanto en¬ 
tusiasmo, perchè questi arresti, che 
sembrano fatti apposta per dimo¬ 
strare agli stranieri in genere, e a- 
gli inglesi in specie* che il popolo i- 
taliano non è d'accordo col suo 
Duce ? 

P. S, Persona bene informata ci 
assicura che agli arrestati si vor¬ 
rebbe anche imputare di aver man¬ 
dato denaro agli emigrati e ìli par¬ 
ticolare a G. L. Disgraziatamente 
nessuna accusa fu niai più falsa di 
questa. 

H 
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Le conflit abyssin 
et les précédents 

diplomatlques 
Hans la par tic italiennc d® ce numero 

ilour publkms un artJelc irùs intéressant 
de Gae-la.no Salvemini sur la question 
abissine doni uuu-s tiormerons lei le 
teste oti un résumé la somaine pro- 
chaine. 

Nous publìons atissi te teste de TÀc- 
cord anurie-franeo-ìtaJUen de 1906 qui 
KarantLssait rindépciìdence et fini ègri té 
de TAbysS'tni® et un largo extrait des 
lettres éehan^ées cn dócembr® 1925 en¬ 
tro l’Anale terre et Tltalìe. LTLalie s’en- 
gageait a appuyer les demandes anglai- 
ses pour le lae Tsana et pour la eons- 
truction dTune reute pour automobiìcs 
Tisana-Soudan ; de sa part TAngle terre 
s’engitgeaH à appuyer Ics deman de s i ta¬ 
be lìnea polir la construction d'un chemln 
de fcr Krylhrèe-Somalie (®n paesani à 
l'uucst d’Addis-Abeba), et elle rccon- 
naissail» sous ecrtalnes condì itaiu, cern¬ 
ane 5H>nu italiennc d'influcncc « exclu- 
sìve * f Quest de TAbysstnfcv 

L’aeeord de 1925 n'eut pas de suites à 
cause du refus ferme du Negus, qui, 
appuyé par fa Frane®, eut recours à 
Ce nè ve¬ 

rvi ai s faecord ex iste encorc et c'cst 
cola qui fall don ter de Vopposillon éner- 
gique du « Forcign Office #. 

Lo « Foroign Office », en raison aussi 
du pacifismo funcier de Topinion an- 
prlaLsc à ]a vcille des electioris, ne vou- 
drail pas de guerre ; mais LI est nbligé 
d’intervenir auprès du Nègus pour faire 
oblenir des concessione à IT tal io. 

A notre avis tout dépendra de Fai Il¬ 
lude do fAbyssinic. D’ijprò les précé- 
denta cui peut prévoir qu® TAbyssiul® 
offrirà des concessione économ iques, 
mais iV ad me tira pas qu'on porto alto iu¬ 
te sous alienile forme à son iudépendan- 
oc et à sa soiiYCralneté. Il est à rap- 
pcler que Méuélik iTaccepta me me pas 
TAecord tripartite de 1906, où fon par¬ 
lai l t licori quement do ione dlnfTuence 
des trois puissanccs européennes. Et 
quant au Nègus actuel, il éorivait, dans 
sa protestaticin de 1926 à Genove, que 
VAbyssinie n'avait remteontré panni les 
étrangers que des enroemis de son in- 
dépendance et que e'était très diffi¬ 
cile pour lui dlmposer à son peuple des 
eoiteessions économ Iques, étatit donneo 
■a strie te liaison cnlre economi® et po- 
tiLlque... 
'Quelle que soit la prcssion despuissan 

ccs, nous croyons qu'en deridere una- 
lyse Mussolini se troll vera de vani celle 
alternativo ; ou se résigner à des con¬ 
cessione d'apparctic® - memo si elles 
M>nt exaltécs cornine un grand succès 
par la presse - ou s’avcnturcr à la guer¬ 
re, doni il mesure cliaque jour davan- 
lage les risques. 

Si les précédents du Nègus sont dans 
le sena de la resistane®, ceux de Mus¬ 
solini sont dans un scns contraire» 

Mais cotte fois on a 1 impressigli quii 
ne pourra pas reeuler, On ne mobillse 
pas un mElion d’hommos, on n® dépen- 
se pas des milliards pour obtenir de 
petil®s concessions économiques. 

Un faible argument 
pour une borine cause 

(A propos d ime thèSQ 

de Mi1 * * * * 6 * * * * II * L. Emery) 
Dans le dernìer numéro des < Libies 

Projjos «, M. L, Emery, blen connu dans 
Les mllieux intellectueLs de la gauche 
francaise, polémkìe ccntre les :évolu- 
tlonnaires qui nient tout® possibili té 
d une polìtkme actlve de paix et de ré- 
visiou pocifique des tvaìtés avec 1 Alle- 
magne de Hitler. 

Sans discuter ici sa thèse, qui n’est l 

pas à repousser sans dìscrimlnation, il 
faut pourtant dire que M. Emery lors- 
qul| s'agit de Tltalie mussolinienne ap¬ 
porle à lappui de scs dlfes des argu- 
ments blen singuliers : 

« JESutreprendre cotte politique c’est ga- 
gne du Lemps. Car si Hitler espère 
par exempic obtenìr l'Autriche par un 
plébi-scite règulìer, il nfest pas assez lou 
pour tenter d’avance uno guerre super¬ 
flue. Or hi brève n est i>as chose éter- 
ueiìe et bìen des choees peuvent se pas^ 
ser, gràc5^^ au délaL 

Pure théorie que tout cela ? Mais 
non. S’U izrt un pays doni on taous 
disait sajis cesse - et AT* JVftdSSOlwii tui- 
mème tenàtt beaucoup à catte image - 
qurU (itimi * faire explasion cétait 
biéji VItalie. Le dé^Tniinisnic gèogra- 
phique, la propagande, tieducatimi 
jouaicnt à plein dans ce $ens. L’of/ran¬ 
de éthioplenne, scctiidatettse mais ha- 
b£J\ Vuhandon jxtrttel de VAìttriche 
cornine zone d'influcnee ont changé les 
humours du Duce. On ne brulé paté en 
Italie les d a^ìeaua' des consulats fran- 
qais. on n celati; plus de rìrc, au tnoins 
o&ten${hlement et dans les récepiions 
offieielles* quafiid il est quéstion des 
« bornies relations $ avec la Frana.?■ 
Pourquoi ta mèrde óvoluti&n ne poiur^ 
rati-elle éùre rendite ix>ssibte cn Alle- 
magne ? ? 

En somme, si noua avons bica com- 
prLs, le pacEitìsme de M. Emery consis¬ 
terai t non pas à empédier les e^plo- 
sions, iiiaLs a Ics diriger contre ics au- 
tres, Mors tua, vita niear « (L'óf.frande 
éthiopienne, scandaleuse, maLs habUe...;■. 
Trop ha bile, mcnsiéur Emery. Et pour- 
tant voils ne devrlez pas i^jorer. voutì, 
qui imlstez tellement sur le passivismo 
do 1914. les chocs de rctour, On com- 
mcnce avec TÀbysginte et on fìnit on 
ne sali au juste où. 

Cortes TAUomngne préfère Tattente 
dun plébisdtc en Autriche *t une guer¬ 
re d&astreuse. Mais si cotte guerre 
d'Autriche, a la suite de Tabscnce ita- 
lienne. retenue par la guerre éthlo- 
pienne, s'avérait plus facile ? 

Corninent ne pas voir que justement 
cet abandon de TAutriche, de l’Autriche 
libre et républlcalne, à la dictaturc mus¬ 
so! in tenne, abandon que M. Emery pa¬ 
rali approuver, a précipité Ics menaces 
de guerre qui pèsent sur l'Europe ? 

Si pour ètre pacLfiste en Franco il 
faut aider la guerre en Aby^sinie on en 
Europe centrale, cest, en vérité. un drò- 
le de pacifisme que colui de M. Emery, 

Nous aimons à croir que ics mots em- 
ployés paj’ M. Emery, qui, sur « La 
Flèche », cdtiqualt àprement Tentrepri¬ 
me éthloplenne, ont dépassè sa pensée. 

Un jounal en langue fran9aise 
qui manque de courage 

(La ì/o/onfé - Salonìque) 
i 

Les Joum&ux fascistes annoncent \ 
qu*à ta suite de la publication de faus- 
ses nouvelles sur Tordre pubHc en Ita¬ 
lie de la part de « La VctfOffité! ^ de jSa- 
fonique, l'équipage de Tavion « I. Eolo», 
qui fa4 le Service de Rome à Salonique, i 
exlgea la publication d'un dementi, die¬ 
te par l’equlpage Lul-méme, sur trois 
coicnnes en première page, avec mona¬ 
co. en cas de refus. des ptres vlolences. 

Le jour suivant (S juin). * La Volon 
tè * publiait en première page, sur trois 
colonnes ; 4 II n’y a pas eu de troublcs 
cn Italie. Le pèuple ifcalien tout entier 
est aux còtés du Duoe. » 

« La Volcnté s a été non seulement 
)àchet mais stupide. Eli® ama.it pu écri- 
re : « li n ya pas eu de troubles en 
Italie... blen que le gouvernement ìra¬ 
lle n. dar^i un communiqué offictel 20 
mai 1935, alt annoncé 3 morts et 15 bles- 
ìès dans un confili à Trlcase (PooUIes)> 

Sans parler de plusieurs cas de ré- 
beUion et de m ut Inerte que nous avons 
relatés et que la presse fasciste stest 
bien gardée de démentir, le * Matìu >, 

journal phllofusciste, dans une note qui 
vcudiait ètre rassurante, écrìt : * On 
ne peut |Kb:- dire que la mobilisation ait 
provoqué de -tenthousiasme dans le bas 
peupl® ci « quelques manùbstatlons 
sana conséquences et vite rèprimées ont 
eu lieu gà et là au départ des troupes, 
notaioment à Spezia, à Sarzana et à 
Génes >). 

■' ■■ 4» >■» * 

te choléra en Somalie ? 
Un communiqué de l’Agencc Rcuter. 

da té de Dtjlboutl, le 16 juin, dèci are : 
* Le bruii court avec insistane* que 

parmi ics troupes imlieniies en Somalie 
plusleurs ma la die* sévls ent. y compris 
le choléra, Les snidats coni très mal 
ravitailtes 
dteau 

c: souffrent du manque 

Les inteilectuels arrètés 
en Italie se montent à 200 

Nos cortespondanU ditali® nous si¬ 
gila leni que les opérations poìicières 
cóntro les inteilectuels ont abouti à 
I'arrestation de 200 personnes envìron 
dans piasteurs vi:les. Ctes arrestations 
ont è té ordonnées person nei teme nt jxir 
Mussolini, pour f aonner un exemple > 
et polir terrorlser les milleux qui ne soni 
\>as cncore cmìèremeiu réduits à Ites- 
clavage. 

Un petit nombre settìement des per- 
sennes arrètées a été mis en Jiberté 
aprè^ des sema Ines de prison. Les au- 
tres ont été transférées à Rome ; ot 
leur sort dépend de la solution du con¬ 
ni t avec TEthiopie, pare® que. si la 
guerre éelalc, ellcs resteront stns 3es 
verrous» 

Cete® non velie vaglie de terreur m<0 
tre quel est le vèritabl® sentirne nt des 
Itnlteits à Iéga:d de Ta venture abyssine. 

Le déficit commercial 
Pendant te mois de mai, on a im¬ 

portò en Itali® des marcliandises pour 
552.912^46 lires cl on cn a expotté pour 
330.443.142, lanci ti que durant te ménte 
inois, en 1934. tes importa tions avatent 
et® de 619.987.629 ]ìres et les exportations 
de 430,741.703 Iires. 

Pendant Ics cinq premiers mols de 
1925t la va leur des marcitandises impor- 
tecs a été de 3,121.127.509 Urcs et celle 
des march a ndises exportées de 1 mil- 
liard, 964,424.763. avec un dèficit de 
1.156.7Q2.746 lires. Pendant la méme 
période de 1934, 1® déficit avait étè de 
1,149.022,920 drcs, 

l®s espotrs d une amélioratlon de la 
balance commerciate, maniiestés récem- 
ment par te ministre des Finances, out 
<i:?nc eté dégus. Le déficit & augmenté, 
bien que la ma^e des échanges avec 
lextérléur fùt dìminuee dans la pro¬ 
poi tion de 7 pour cent, 

Voi là les resultate de la politique de 
contmgentemeiit ; augmentation des 
prlx des produi ts contingcntés iquelque- 
foi^ jusqu’à la propoition de 50 pour 
cenu et aùgmentation du déficit com¬ 
mercial, 

Des journaux étrangers 
interdits enl^ Italie 

Un iournahste amériotòn expuisé 
En Italie, tout® la presse obéit aux 

ordres rigoureux du gouvemement. Il 
est naturei que te fasciame, dont ie bit! 
est dtempècher que Ics Italiens sachent 
m veri té, exerc® !a censure :a plus se¬ 
vère sur tes publications étrangères et 
che r che à empécher, par tous les 
moyens. que Ics joumaux étrangers qui 
ne repreduisent pas fidètement ce qui 
!:; ur est tUstribué par le sous-secrétariat 
a te presse er à la propagande, soicnt 
répandus en Italie. Oe système est ap¬ 

plique cncore plus stri et® meni depuis 
la mobilisi tion pour la guerre abyssìne. 

Ces derniers jours, on a interdk 1 en¬ 
trée cn Italie de plusleurs journaux 
étrangerst panni tesquete te grand Jour¬ 
nal américan New York Times n te 
* Manchester Guardian », te < Daily 
HeraLd . le * Star *. V< Evenìng Stan¬ 
dard . et le Journal des Naticns > de 
Genève. 

On lì méme expul&é le correi pendant 
de Rom® de la * Chicago Tribune », et 
avec un procède si bruta] que TAssocla- 
tioh de la presse èì ranger® à Rune, 
doni cn connait la docilité vis-àvis du 
regime, a trouvé te coumge de protester. 

La « Chicago Tribune > du 15 juin, 
conimeli tant l’ex pulsi gii de son corrcs- 
pendant, écrit : 

> L®s dépéchès de M. Darrah, que 
nous avons publiécs samedì et lundì 
derniers, décrìvalent Ics difficilités fi- 
nancières et adtninistraiives, en face 
desqueìtes Mussolini tìe trouve. Il peut 
avoir jugé que le peupte amérleain nte 
concernent Utallc. Si cest ainsi, il 
n n pas temi compì® que les Américains 
cm dea ralsons de s’intércsser a li déve- 
loppemen| de la di eia tu re. U est im* 
pouant l>our te public amérrcain de sa- 
voir qu® la die la ture est le premier pas 
vers la banqueroute. la guerre et le 
désordre intérieur i et il est instructu' 
pour lui de con sta ter jusqu’à quel point 
un dJetateur peut ponsser ses tentati- 
ves de délrirc la 1:berte de la presse »- 

Le di ree telar de la * Chicago Tribune* 
d cete re quìi n'a pas 3 intentlon de rem- 
pus 1® droìi de s occupo: de fàits qui 
piacer te corretpondant expuisé. 

Le fascisme essaye d acheter 
les chefs des tribus abyssines 

Le 4i Manchester Guardian * du 13 
juin reproduit un communiqué du gbu- 
vernement éthiopten dans lequel on Ut ; 

« Le-,> chefs des tribus de TOgaden, qui 
vinrent à Djìdìga faire homznage au 
nègus, dépqe&ent à ses pieds spenta né- 
mtilt leurs armes, leurs uniforme^ et 
Ics sommes cìtergciit que de? agents ita¬ 
liens leur avalent donnécs aux fine de 
Ics corrompre et de les séparé: de l'em¬ 
pire. * ^ 

Générosité dangereuse 
L i Excclsìor • du 14 juin publit une 

entrovu® de Mine PfltLe He;fori avec 
Mussolini. DaSis la par Me finale on lit : 

< J'aì Tinteli tion do A^lre part au du¬ 
ce d'ime opinion qui me fut donnée par 
des Italioas de Tunisie isolativement aux 
accords de Reme. J® me hasarde. sans 
doute, sur un tenain épineux, résorvé..* 
Mais... 

Excoltencc, j'ai vu réoemment des 
Romains de Tunìs auxquels j’ai parié 
dos accords du 7 janvìer. lis ni'ont 
fai: cene déclaratlon ; * Nous avons 
été sacrifici aux accords de Rome. Nous 
ncoeptons le ftui, car nous savons qu'en 
cunpPnsation notre pays aura 1 "Etilio- 
pte. - 

Mussolini a diiigè vers inó; un re- 
gard direct qui cyt peut-ótre une ré- 
punse. Mais il n'a ricn dit. J'imite son 
sitencc. > 

con te federazioni, le quali - notiamolo 
di sfuggita - sono tutte state visitate* 
dal CÓngrestso di Grenoble ad oggi, con 
non piccolo sacrificio della cassa cen¬ 
trate. 

Questi cenni sommarti sui lavoro com¬ 
piuto e da compiere, Timpoitunza dei 
problemi che si presentano alla coscien¬ 
za del Temi frazione politica italiana * 
di cui la * Lidu » puoh vantarsi di assi¬ 
curare Tunltà spiri tuale - legittimano la 
nostra speranza che non un solo dele¬ 
gato federale mancherà alla riunione 
del 7f a Sa ri rou ville, dove i leghisti di 
quella sezione si preparano ad acco¬ 
glierli fraternamente. 

La C, 

L. S D U 
COMITATO CENTRALE 
Cerne abbiamo annunciato, il 7 lu¬ 

glio sì riunirà, sotto la presidenza di 
Luigi Campolonghi, il Comitato Cen¬ 
trale. 

Ecco Toidine del giorno : 
1.) Diritte d’asilo ; 
2.1 Guerra in Abissinia ; 
3. ^ Programma : 
4. ) sede e ordine del giorno del 

Congresso Generate, c nomina dei re¬ 
latori ; 

5 ) Varie. 
In un prossimo coihunicato, saranno 

precisati le:a e il luogo del convegno. 
Eco h relazione della C.E. al Gomitalo 

Centrate : 

Relazione cielhi C- E. 

<La riunione del Comitato Centrale^sta- 
bl.ita per il 7 luglio, sarà sopratutto de¬ 
dicata a uno scambio di idee e di in- 
formazioni >ra la Commissione Esecuti¬ 
va e i delegati federali. Queste brevi 
note sono dunque puramente indicative 
c impropriamente portano il titolo di 
Relazione, 

Quando la C.E. av:à delio che le ap¬ 
prensioni suscitate nella emigrazione po¬ 
litica dalTlstituzione di regolamenti se¬ 
veri riguardanti Temigrazione in genere, 

ts® sonò state in a*ssai terga misura giu¬ 
stificato a Parigi lo sono stai® in mi¬ 
sura mollo minore in provìncia, mentre 
han d;Uo luogo dappertutto a una vera 
decimazione dev'emigrazione non politi¬ 
ca : quando la C, E. avrà dimostrato, 
con le cifre alla mano. che. in provincia 
gli interventi suoi o delle sezioni sono 
stati spésso efficaci, mentre non si può' 
affermare altrettanto per la regione pa^ 
rigina, la parola spetterà ai delegati 
federali i quali dovranno esporre la si¬ 
tuazione dei rifugiati politici nelle ri¬ 
spettive regioni, acciocché, in base alTe- 
sperlenza e a precìsi dati di fatto sia 
possibile al Comitato Centrate di stabi¬ 
lire la lìnea di condotta che. in questa 
materia, dovrà seguire la C, E, 

Quanto è scritto più sopra concerne 
in particolar modo‘la situazione degli 
emigrati polìtici dal punto dì vista delle 
carte d'identità e del diritto al lavoro. 
Ma converrà anche esaminare il pro¬ 
blema delle espulsioni per portarlo, dal 
piano degli interventi individuali 'for¬ 

tuna:; soltanto in un numero non ec¬ 
cessivo, anche se non disprezzabile, di 
cari) sul piano delle soluzioni colletti¬ 
ve (Progetto di Legge sul diritto d: asi¬ 
lo ccc.) 

I. problema del diritto di asilo sarà 
cosi posto nella sua integrità davanti 
il Comitato Centrate, e dominerà te riu¬ 
nione del 7 luglio. 

Sì fa pertanto viva preghiera ai dele* 
goti federa.i di presentarsi al convegno 
muniti di documenti, dì statistiche e dì 
osservazioni utili. 

Un altro problema sui quale è indispen¬ 
sabile c urgente uno scambio di idee è 
quello dela guerra ohe il fascismo ita¬ 
liano prepara e sta per scatenare In 
Ablssinia. Aneti® su questo punto è 
bene elle te C. E, sia informata dello 
stalo d'animo e delle tendenze che si 
scn manifestate in seno alla emigrazio¬ 
ne polìtica, e che le siano date direttive 
precìse. 

Sarà co ir possibile preparare il Con- 
greaso* in cui saran discussi e definiti¬ 
vamente decìsi gli atteggiamenti della 
nostra organizzazione di front® ai due 
problemi suindicati. 

La data e il luogo del Congresso del 
1935 saran scelti dal C.C, Per la sede 
sono giunte, a tutfoggi, alla C. E. due 
proposte : la Federazione dei Pieno in¬ 
vita il U. C. a scegliere Motosa, mentre 
quella della Linguadoca desidererebbe 
che il Congresso sì tenesse a Tolosa, II 
C. C. deciderà, 

U Congresso si ^aià nel mese di ot¬ 
tobre : scelta la località e la data, sta¬ 
bilito l'ordine del giorno, nominati i re¬ 
latori, le sezioni riceveranno in tempo 
utile gli elementi necessari per discu* 
tere, decidere e prepararsi ad assistere, 
ex informata causa, ai dibattiti congres¬ 
suali. 

La C. E. ha più volte lamentata te 
lentezza con cui le sezioni pagano ie 
tessere, Sarà bene che, prima della riu¬ 
nione del Comitato, 1 segrétarii e i cas¬ 
sieri sezionali diano prova di fervore e 
di zelo - inducendo 1 leghisti a mante¬ 
nere le promesse fatte al presidente € 
al segretario generale in occasione dei 
contatti da essi presi con le sezioni e 

Federaz. delFIle-de-France 
Sezione dì Parigi - L assemblea sezio¬ 

nate è convocata per sabato 29 corrente 
alle 20.30 nel solilo locale a * La Chope 
de Strasbourg i <50. boulevard de Stras¬ 
bourg). 

Ordine de! giorno : 1. Ammissione 
soci - 2, Comunicazioni della Presiden¬ 
za - 3, Comitato Centrale - A Varie, 

Sezióne di SartrouviUe La sera di 
sabato 22 è convocata a SartrouviUe, per 
iniziativa della nostra sezione, una riu¬ 
nione antifascista per discuter® .su] di¬ 
ritto d‘asilo. 

Federazione delia Riviera 
Sezione di Nizza - La grand® festa 

annuale hi avuto un esito magnifico, U 
Consìglio direttivo deh a sezione ringra¬ 
zia il crmuuEQ organizzatore e tutti i 
Elaboratori, 

I numeri A 624 - B. 8(H - A. 572 - 
A. 436 sono 1 numeri vincenti ì cinque 
lotti della grande tombola. 

Sezione di Nizza - Dì fronte a un pub¬ 
blico imponente ha avuto luogo te com¬ 
memorazione di Giacomo Matteotti e 
di Claudio Treves. L'avv. Fabiani, 11 
prof. L b, Giovani Sassaresi, Bramati 
e ion. Tonello hanno preso successiva¬ 
mente te parola, La Revocazione del 
débite, l'eltquenza degli oratori, la voce 
rii Filippo Turati hanno commosso pro¬ 
fondamente i presenti. Ognuno ha sco¬ 
lilo nella grande comincili orazione, sen¬ 
za precedenti in questa regione, che 
quella commozione era pegno sicuro di 
concordia ® di volontà d azione per l’av¬ 
venire. 

I 
Federazione della MoseNa 
Domenica 2 giugno ha avuto luogo a 

Moyeuvre nel caffè Santini la riunione 
del leghisti rii Clouang® e Moyeuvre, E- 
rana presenti Tozzi. Vitali e Montana¬ 
ri per la G. F. (Furono ammessi dei 
nuovi soci c venne nominata una coni- 
milione composta degli amici De Pie¬ 
tri, Mattel e Marini, con l'incarico di 
preparare una nuova riunione, per pro¬ 
cedere alla costituzione definitiva deila 
sezione. 

Federazione della M.-et-M. 
Sezione di Na?wy - Sabato 15 corren¬ 

te, l'assemblea ha riammesso all’unani¬ 
mità il socio Mario Bufiteli il quaie ha 
dichiarato di riconoscere di aver avuto 
torio il 22 dicembre 1933 quando dimis¬ 
siono'. 

Prima di togliere la seduta Favaletto 
ha rivolto alla memoria di Lucidi Rum¬ 
be rL direttore del * Réveii Ouvrler 
le espressioni di gratitudine delTantL 
fa teismo italiano di Nancy, ch ebbe sem¬ 
pre in lui un amico sicuro. 

Federazione del Reno 
Sezione di Saint-Louis - La festa che 

questa sezione aveva indetta per il 20 
aprile e che fu rinviata una prima vol¬ 
ta al 9 giugno sì è dovuta rinviare an¬ 
cora al 29 giugno perchè non tutti i 
blocchetti dì biglietti, spediti a sezioni 
o a sin&o'l compagni, sono stati resti¬ 
tuiti o non è stato inviato il denaro. 
Si pregano perciò' i ritardatali di af¬ 
frettare la spedizione, in modo che que¬ 
sta avvenga entro il 27. I numeri non 
restituiti saranno annullati. 

Stampa amica « 
Taf art y allora lodatissimo i è sogget¬ 
to a sospetti nel 1935. mentre anche 
la « fede religiosa » è descritta co¬ 
me • un Cristianesimo impregnato 
di barbane Sembra impossìbile a _ __ • un costi grande mutamento in un 

mM Ibm 1 ma veriodo cosi' breve, via forse il sig. 
f B w 9 w A (*■ T*w bessona ha dimestichezza con un 

___ paese che può' cambiare in peggio 
= nello spazio dì dodici o di quindici 

anni. 

Tu 111 <T aeeprdo» 

salvo t Alissiela 

Tutto si accomoderebbe in Africa 
se le tre potenze interessate si met¬ 
tessero d’accordo per un protettora¬ 
to, o un mandato che desse a Mus¬ 
solini qualche solida soddisfazione. 

Alcuni giornali, scrive G. Ferrerò, 
sulla * Dépèche », hanno perfino 
paragonato 1 Etiopia all'Egitto o al 
Marocco. Perchè non accetterebbe 
l'Etiopia, come quei due paesi, un 
protettorato europeo ? 

La questione non è nuova. Il 
mondo ha dimenticato che la guerra 
del 1895-96 fu provocala dalla que¬ 
stione del protettorato, 

E Ferrerò racconta ai francesi co¬ 
me, per il famoso dissenso interpre¬ 
tativo suJTartìcolo del trattato dì 
Uccialli, che nel testo italiano stabi¬ 
liva che TAbissinia doveva servirsi 
deHltalia nei suoi rapporti interna¬ 
zionali, mentre nel teste amarico 
stabiliva che poteva servirsene, Me- 
nelick, pur dì non sottostare al pro¬ 
tettorato. 

preferì' impegnarsi in una guerra 
con una grande potenza europea, 
che Vóbbligo* a mobilitare per più di 
6 mesi tiri'armala di 600.000 uomi¬ 
ni, a fargli fare una marcia di più di 
600 chilOJìietrì in un iter ri torio dif¬ 
ficile, a misurarsi in una battaglia 
campale con un esercito assai più 
piccolo ma assai meglio armalo. 

Certo, da allora molti mutamenti 
possono essere avvenuti. 

Ma quando sì conosce Venergia 
formidabile con cui VAbissinia della 
fine dei XIX secolo si è opposta alla 
sola idea di protettorato europeo a 
rischio dì una guerra rovinosa, è as¬ 
sai improbabile che VEuropa trovi 
oggi nel successore di Menelik la do¬ 
cilità delti ex khedive d* Egitto o del 
sultano del Marocco. 

II successore di Menelik sarebbe 
forse disposto, contro sòlide garan¬ 
zie presso la Banca dInghilterra, a 
venire a patti. Ma glielo impedi¬ 
scono 11 suo popolo c i capi, pronti 

a deporlo, com'egli depose Lig Jasu. 
L'Etiopia c un osso duro, dice Fer¬ 

rerò. (Un operaio francese, in tipo¬ 
grafia. ci diceva : * - deve ten es¬ 
serci qualche ragione perchè inglesi 
e francesi non sì sono Installati in 
Abìssìnia. Che io sappia, siamo dei 
ghiottoni- Per non esserci divorata 
T Abissini a significa che gli abissini 
sono indigeribili). 

Rischiamo ima profezia : TAbissI- 
nia rifiuterà ogni concessione so¬ 
stanziale, sopratutto ogni concessio¬ 
ne tendtoriate. Offrirà invece lar¬ 
ghissime concessioni * economiche .. 

Se Mussolini, dopo avere mobili¬ 
tato un milione d'uomini, speso die- 
ci miliardi, mésso Tltalià in stato 
di guerra, si accontenterà della pro¬ 
messa di vendere in Ablssinia qual¬ 
che milione di cotonine e di ottene¬ 
re un diritto futuro a costruzioni 
ferroviarie e ricerche aurifere, non 
ci £arà guerra. 

Se invece vuole altro, dovrà ras¬ 
segnarsi, con la morte nel cuoio, a 
ghiccare, per la prima volta n tre¬ 
dici anni, una carta grossa. 

All eira e ora 

Dodici anni non sono un lungo 
periodo, eppure, $e rileggono i 
discorsi degli uomini di Stato re¬ 
sponsabili delti Italia, sembrerebbe 
che dodici anni siano sufficienti a 
una nazione per precipitare daTla 
civiltà alla barbarie. 

E qui il * Manchester Guardian 
<■ dal cui articolo cil fondo ricaviamo 
il brano) ricorda il discorso dell'in¬ 
viato di Mussolini, Bonin Longare, 
a Ginevra nel 1923 in favore della 
ammissione delTAbissinfa ; discorso 
cosi’ pieno di ricorioscImenti <u 1 gra- 
do di civiltà del paese, sulla inesi¬ 
stenza di una vera schiavitù, sulla 
beila funzione deìrAbìssirila difesa 
della cristianità eec.. che fa appari¬ 
re ridicolo il decorso Lessemi nel 
1935 nel quale sì dipinge Ir¬ 
tissima col più foschi colori 

A pparentement e l 'A hissìnìa non 
ha fatto progressi dal 1923, e ras 

Henry «io IW ontreij seltiavUla 

li c Populaire del 16 giugno at¬ 
tacca lo scrittore Henry de Mon- 
freid, improvvisatosi oronagandista 
delie tesi fasciste suU'Abissinla IR 
Francia, Due anni fa. quando scri¬ 
veva il noto libro! Moufreid conside¬ 
rava una jaltura l'ipotesi di una 
modernizzazione dell'Ablssinia e di¬ 
fendeva la schiavitù. Oggi è con¬ 
vertito alla missione civilizzatrice 
fascista- 

Nel frattempo, cosa è avvenuto ? 
Ef avvenuta la sua espulsione dal- 
rAbissinia- Ma in un comunicato al¬ 
la stampa la legazione etiopica a 
Roma, riferendosi a certe conferenze 
sulla schiavitù Me conferenze Mon- 
freidi afferma ; 

Er utile a sapersi che questa per¬ 
sona che ha risieduto a lungo in 
Africa Orientale si è costituito ima 
fortuna considerevole grazie alla 
tratta degli schiavi venduti da lui e 
dai suoi emissari sulla costa dello 
Yemen *. 

E’ proprio il caso di dire : Dio lì 
fa e poi li appaia. Il giorno doveva 
venire in cui Moufreid doveva in¬ 
contrarsi con Mussolini per difen¬ 
dere in Africa la civiltà. 

I.2i miserìu e il m;ileonletilo 

vicino la miseria dei contadini, 
Guardiamo soltanto al ti apparenza. 
I bambini caperà' dì stracci e scal¬ 
zi, Le donne, pure scalze, sono in¬ 
vecchiate innanzitempo. Paio?w e- 
stenuate e piegano sotto ì carichi 
che hanno sempre addosso. Gli uo¬ 
mini paiono dì pessìyno umore. -rQuìt 
mi ha detto un italiano, ci si ? nitri¬ 
sce di pane e olio 

« // meraviglioso Adriatico batte 
il fianco di Bari, la seconda città 
dell*Italia meridionale. Anche qui, 
che contrasti ! Accanto ad abitanti 
ben vestiti, quanti miserabili strac¬ 
cioni 

looertsiii ealtoli ea 

negli Abruzzi e all rove 

Féltx Levita n. inviato speciale 
dell1* Echo de Paris ® al giro d Ita¬ 
lia, ha scritto qualche impressione 
extra-sportiva per il suo giornale 
( 13-6-35y, non sospetto di fasclsto- 
fobla. Vi si legge tra Taltro : 

* Negli Abruzzi le regioni deserti¬ 
che si succedono. Nella scia dei 
corridori, che sono le nostre guide. 
Siamo passati per strade deplorevo¬ 
li. ove l'asfalto è ignorato ; strade 
che sono l'opposto delle magnifiche 
autstrade e di quelle a grande cir- 
colazione... Queste puntate nella 
campagna permettono di vedere da 

Sono oltre centomila le giovani 
donne che, emigrando sopratutto 
dalle province del Venetot deìl/Emì- 
liti* della Liguria c della Lo7nbardia 
vengono a stabilirsi nelle ampie re¬ 
gioni risicole del Vercellese, della 
Lomcllina e del basso Pavese per 
attendere, in un periodo di circa 40 
giorni, alla mondatura del riso... Non 
si puòJ rimanere indifferenti... I 
pastori di anime sono in particolar 
modo preoccupati di questo scia-ma¬ 
re di giovinette.., Occasio7it e peri¬ 
coli inorali ecc. ecc\ 

E1 il solito * Osservatore Roma¬ 
no . 13 giugno, che scrive, Una co¬ 
lonna e mezzo per preoccuparsi della 
preparazione spirituale prima, del- 
Tassistenza spirituale durante, del- 
l'accoglienza spirituale dopo per im¬ 
munizzarle spirtiualmente, le mon¬ 
dine, se mai durante l’assenza fosse¬ 
ro siate oggetto d’infezione spiri¬ 
tuale. 

Quanta paterna cura. Ma non 
una parola, non una, sullo stato fi¬ 
sico delle mondine, sul loro lavoro 
penosissimo, pericoloso c mal pa¬ 
gato, con le gambe nell'acqua, le 
sanguisughe che succhiano, i donni- 
torli infetti. 

Risulte all' Osservatore > che dal 
’27 ad oggi 3e paghe delle mondine 
sono state ridotte del 55 per cento ? 
L 17 57 nel 1927 : L. 10,83 nel 1933 ; 
c le tariffe invariate nonostante clic 
i! prezzo del riso steT in questi ul¬ 
timi anni, risalite. 

La Riiorma Social e 

e «inppt ®smu 

Dopo 41 anni d^ vita il governo 
fascista sopprime la * Riforma So^ 

1 ci aie la più importante rivista e- 

1 conomica italiana, a cui coll adora¬ 
vano Einaudi. Cablati. Jannaccone, 
Ricci, Bresciani-Torroni, Sella, Ba¬ 
chi, Repad, Giretti e i migliori e- 
con orni si i giovani italiani. 

Il provvedimento è logico. Mus¬ 
solini non perdonava al gruppo del¬ 
la « Riforma > di mantenere vìvo 
in Italia un centro di cultura serio 
e relativamente ìndipendente. Bot¬ 
tai, Spirito, Ferri, Lutti i cor¬ 
porati visti improvvisatisi economi¬ 
sti e tutti ì rifiuti del vecchio mon¬ 
do universitario stile Arias non per¬ 
donavano al gruppo della «Riforma» 
di fornire per contrapposizione la 
prova della loro superficialità, asi¬ 
neria ■ funambolismo. Le altre ri¬ 
viste economiche fasciste, ignote ai 
più e inguaribilmente passive, non 
perdonavano alla e Riforma » Il 
grande successo e prestìgio di que¬ 
sti ultimi anni. 

Era difatti un paradosso, nel pe¬ 
rìodo in cui si lanciava sul mercato 
la marca corporativa, vedere ìa li¬ 
berista a * Riforma * sotto l'abile 
direzione di Giulio Einaudi, passare 
da 600 abbonati nel 1922-30 a più 
di 3.000 abbonati. 

Non potendola arrestare coi mezzi 
della concorrenza, la si arresta coi 
mezzi della polizia. Non fece lo 
stesso Napoleone con Giovai! Batti- 

, sta Say ? 
Assieme alla * Riforma Sociale j 

sono soppresse « La Cultura * e la 
« Rivista Musicale a. 

■ 

Si urzo e la guerra ti Alriea 

In una serie di articoli sull'* An- 
bc -v, il quotidiano democratico cri¬ 
stiano di Parigi, Luigi Sturzo con¬ 
danna la probabile guerra in Afri¬ 
ca, come guerra ingiusta. 

S. Tommaso d’Aqumo, spiegando e 
precisando la dottrina scolastica dei 
tempo sulla guerra giusta, afferma 
che tra le condizioni che rendono u- 
«ff guerra lecita deve trovarsi toltre 
il buon diritto della difesa o deltiat- 
tacco>, la necessità,.. 

Ncr caso presente questo carattere 
dì necessità manca completamente, 
perchè una delle parti è disposta a 
sottomettere la questione all’arbi¬ 
trato. 

Ma — continua Sturzo — nel¬ 
lo Stelo totalitario non si può1 

dicatele, come nel Medio Evo. 
dove i vassalli potevano rifiutare il 
concorso militare feudale al signore, 
i comuni rifiutare i mezzi materiali, 
ta Chiesa intervenire,.. 

Accennando alla Chiesa, Sturzo 
tocca un tasto inolio doloroso. 

Egli fa notare bensì' 
che tutta la stampa è controllata 

in Italia dal governo, anche quella 
cattolica, salvo ti Osservatore Roma¬ 
no che è vn giornale ex trater rito- 
viale... 

Alia buon’ora. Ma-, 
Se la Chiesa il Papa o l vescovi 

parlassero, tutti direbbero lanche i 
non fascisti) che la Chiesa s’interes¬ 
sa degli affari interni di uno Stato 
e ti meno che potrebbe avvenire sa¬ 
rebbe una campana anticlericale. 

Ah no, Sturzo. La Chiesa non ha 
taciuto. I vescovi benedicono 

gagliardetti delle truppe par¬ 
tenti, IV Osservatore Romano v 
riporta senza un commento tutte le 
notìzie della guerra prossima e il 
Rapa, ricevendo proprio in questi 
giorni 5.000 granatieri venuti a Ro¬ 
ma per essere arringati dal duce con 
accenti di guerra, non solo non ha 
avute una parola contro la guerraT 
lite li ha lodati per avere dato tan¬ 
te belle prove in guerra divertendosi 
a stabilire l’orìgine del loro nome : 
« lanciateri dì granate >. 

Tanto rispetto personale abbiamo 
per Sturzo quanto disprezzo per la 
Chiesa a cui egli conserva una cosi1 
figliale obbedienza. 

Segnalazioni 

Un buon articolo della Carmen 
Haider, autrice del noto volume su 

I « Capital® e Lavoro sotto 11 fasci¬ 
smo », sul fascicolo di maggio degli 

of thè Americajt Àcodemy 
of Politicai a?id Social Science. 

Giusta J’osservazione che 

nel mondo economico attuale i 
capitalisti sono la classe più forte. 
contro la quale gli operai possono 
combattere solo con la potenza del 
numero, L’eliminazione di onesta in¬ 
fluenza attraverso U meccanismo dì 
un parlamento economico spiega 
perchè nel partito fascista gli inte¬ 
ressi capitalisti prevalgano. 
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